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Personaggi del Prologo 


MICHCI^NGIOLO BUONARROTI. 
GILUA. 

LORENZO — oste. 

ANTONETTA — moglie di Lorenzo. 
CARAFULLA — giuocoliere. 

UNA RAGAZZA. 


Personaggi del Dramma. 


MICHELANGIOLO BUONARROTI. 
ANDREA. 

MARINO DEGLI JIlBIZZI, 
RODRIGO. 

ALBERTAZZI. 

MATILDE. 

BARTOLO — fattorino. 

IL MARCHESE GUALDERANO. 
OLDRADO. 


I Discepoli di Buonarroti. 


L’ azione del Prologo ha luogo nelV offerta d’ un paesello ,* 
quella del Dramma , nella casa di Buonarroli a Fi- 
renze. 
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PROLOGO 


Sala d’ un povero albergo , con porta d’ingresso nel mezzOj 
due laterali e una finestra. 


S€ENA PRIMA 
Antonetta e Lorenzo. 

Ant. D unque vuoi? 

L OR. Che quella donna venuta qui per mio malanno, trovi ad 
ogni costo modo a pagarmi ; se no la caccio via subito di 
questo albergo. NoU voitei farle ancora il funerale. Essa 
mi è debitrice di tre mesi d’ alloggio e vitto; e , per 
giunta, il dottore e lo speziale del Villaggio voglioiioi 
eh’ io paghi le medicine , le cure , prodigatele a mia ri- 
' chiesta. 

Aur.Ma quella poveretta..., 

Lor. Poteva benissimo accettare l’oflferta, che le venne fatta 
dal Garafulla. 

Ant. Non è pssibile che una madre consenta a separarsi dalla 
sua figlia, unica dolcezza che le avanzi. 

LoR.Essa non ignota di trovarsi presso che al tonnine di sua 
vita; e non resta su la via quella ragazza? 

Ant.S’ìo potessi giovar lóro, di cuore lo farei. - 

LoR.Sai bene , che da più tempo siamo in brutte angustie. 

Ant. Pur troppo. 

Lor.I nostri figli, abbcnchh fanciulli sono costretti a lavorar 
della marra tutto il dì, per buscarsi un panò. 
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Ant. Poveretti! Oh! gli è ben doloroso d'avere un animo sen- 
sibile all’altrui sventura e non poterla alleviare. 

LoR.La nostra incognita doveva ringraziar la provvidenza , che 
le presentava buona occasione da assicurare un medio- 
cre avvenire alla figlia. A dire il vero, stamane sono 
uscito da’ gangheri , forse oltre la convenienza e quasi 
mi pento d' averle parlato duramente. Ih ! maledettis- 
simo bisogno ! Io non amo certo quel tristo giocoliere, 
anzi vorrei starmi lontano di esso le cento miglia ; perchè 
da (questa gente maledetta, amica del demonio, ottimo 
consiglio si è, tenersi sempre alia larga. — Ma tu non 
hai potuto sapere finora chi ella si fosse cotesta donna? 

Ant. B enché mi si mostrasse sempre affettuosa e riconoscente, 
ha voluto tacermi il suo nome e le sue disgrazie. 

Lor. S ento venir su alcuno. 

Ant.(S’ avvicina alla porta di turno.) É dessa che ritorna. 

LoR.Ha voluto uscire dopo ch’io le ho parlato stamane. 

Ant.Sì regge appena, appoggiata alta sua figliuola. Deve sof- 
frir molto. 

Lor. N e sento pena, ma.... 

Ant.Tì prego , Lorenzo; tutto si può dire con bei modi e sen- 
za inacerbire le piaghe d’ un’ infelice. 

Lor. La necessità mi la operare, contro il desiderio del cuore. 

ANT.ficcoia. , 

SCENA SECONDA 

t 

Giloa, la Ragazza e delti. 

CU. entra dall'uscio d’ingresso: essa è mollo afflitta e si 
avanza Untamente, sorretta dalia ragazza. 

ANT.Siete stanca certamente: sedete. (Avanza una sedia e ca- 
rezza la rag.) Garùn. 

Gil. {Siede e porge la mano ad Ant. ) Oh! perché non posso 
ricambiare queste cure affettuose prodigate a una misera, 
che tutto ha sofferto quanto può soffrire una donna !l — 
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Ant. (Da si) Ella brucia. (A GU.) State pur di buon animo 
e sperate... 

Gil. Sperare!.... Ogni lusinga è ormai vana! ( Credetti io sì 
di poter lottare col mio destino, quando m’ebbi un raggio 
di speranza ; ma ahi ! non fu , che una illusione crude- 
lissima.* cosi pericolante nocchiero, vede io splenitere del 
faro di vicine terre ; mentre la tempesta lo trascina fra 
gli scogli, ove trova la morte). (Da tè) 

Ant. L a sera è vicina e un placido sonno darà vigore alle vo- 
stre forze, estenuate pe’l non solito cammino te^ fatto. 

Gil. Q uesto soave. ristoro, che il cielo concede alio sven- 
turato, cosi come all’uomo felice, viene pure spesso 
ad alleviare le mie sofferenze; ma ben presto, destando- 
mi , io tomo alla trista realtà d’ una vita affannosa. (Ab- 
braccia con trasporio la rag.) 

Rag. La tua fronte arde , mamma!... (Carezzando Gilda.) 

Gil. (A Lor. e Ant.) Ascoltate! io vengo dai Carafulia. 

Ant. V oi stessa siete andata all’albergo ov’ei dimora? 

Gil. Ho parlato con la sua moglie. 

Lor. P erdonate se io stamane.... 

Ant.Noì siamo poverissimi...; e con figli. 

Gil. (A Lor.) I vostri rimproveri m’ hanno costretta ad accet- 
tare Y offerta di quel giuocollere. 

Lor. V i assicuro, che non vorrei cagionarvi dispiacere; ma 
sono in gran bisi^io. 

Gil. Io non ho dimenticato le parole del vostro medico ; e se 
pure ei mi avesse celato il vero, non mi sarei lusingata. 
Una febbre lenta, fatale, m’uccide; un fiioco divoratore 
mi brucia le vene; io sento ogni giorno, ogni momento 
mancarmi la vita. Conosco troppo il vo^o ben fwmato 
animo e la vostra povertà a un tempo. Pochi altri di 
forse e la mia figlia sarebbe restata senza un tetto, una 
guida, nel difficile cammino delia vita; nè scorgendo alcun 
modo a sottrarla da irreparabile sventura, pensai che 
forse non invano il cielo m’ aveva fatto, or soim pochi 
giorni, conoscere la moglie dei giuocoliere. 

Ant. La vedeste nelle passeggiate, che ella venne a fare entro 
al nostro poderetto. 
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Gii.. Le ho palesato le mie disgrazie dicendole, che voleva a 
lei aflìdare questa povendta , come suo marito più volte 
mi aveva premurato; accettando i dugeuto fiorini oDerti» 
mi. Ella mi ha promesso, e le sue parole partivano dal 
cuore, che l’avrebbe guardata quasi fosse una sua figlia! 

Lor.Mo lo diceva io: l’è una donna d'ottimo cuore e di per> 
fetti costumi, quanto il marito è birbo. 

ANT.La stima cosi chiunque la conosce. 

Gil. Essa è pur madre ! 

Lor. A vremo dunque i fiorini? 

Gil. Si: e basteranno, spero, a soddisfare a’iùici obblighi. 

ANT.Certamente ! 

Lor. Voi mi togliete da un serio imbarazzo. 

Gil. Di qui a poco. Intanto essi permettono che io tenga meco 

, costei, sino a che resteranno in questo paesetto; ma for- 
se allora, e lo voglia il cielo, io non avrò più duopo d’ al- 
cun umano conforto. 

Rag. N o, madre mia, io non voglio lasciarti. 

Gil. É Dioche lo vuole ! 

Rag. Non può voler questo egli, pietoso padre de’miseri ! Sem- 
pre mi hai detto, che bisogna pregarlo quando si è aillitti 
e non si debbe mai disperare del suo aiuto. Ebbene! io 
lo pregherò tanto, finché ti renderà la salute. — Ora 
comprendo : tu hai parlato a bassa voce con quella 
donna , perchè io non ti udissi; ma non 4i lascerò mai ! 
mai! 

Gil. iL'abbr.) Mai!.... (Do »è) Oh! crudele certezza! 

Ant. Povera figlia ! 

LoR.(Dasé) Ne sono commosso!.... Sento Io scalpito di al- 
cuni cavalli. ( Va presso la finestra. ) Due viaggiatori 
si fermano presso l’uscio di strada: vado ad incontrarli. 
(Parte) 

Gil. (AUa rag.) Entriamo nella nostra camera, (Si alza.) 

Ant. C ercate di abbandonare, per poco almeno, ogni doloroso 
pensiero. (Si avvicina alla finestra.) 

Gil. (Da sè) Guglielmo d’ Oberti, tu fosti tratto in inganno 
è vero. Ma ti perdoni Iddio d’ aver cosi crudelmeute 
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abbandonato tma moglie! una figlia! {Entra a destra con 
la rag.) 

ANT.Uho d’essi m’ha l’aria d’un Signorone: v’ienc su con Lo- 
renzo: l’altro resta vicino ai cavalli. Se costui volesse re- 
stare qui la notte, non c’ è ohe quella cameretta. (Ac- 
cennando a sinistra.) 

SCENA TERZA 
Buonarroti, Lorknzo e detta» 

Buo.Tu diuiqne sei l’oste? 

LoR.Per servirla. Questa è la mia consorte. 

Beo. Cattivo albergo è codesto!.... Adire il vero io mi sarei 
fermato a queiraltro su la piazzetta. 

LoR.Ma l’è gremito di giocolieri, cattiva gente.... 

ANT.Ella perdonerà, se non potremo servirla, come di dovere. 
Le offriremo il meglio che si avrà a un’ ora òosi tarda e 
in un poesetto come il nostro. 

Lor. F aremo quanto è in noi. 

Buo.Del resto io son facile a contentarmi. Penso restare qui 
stanotte: il sole è presso a tramontare e i miei cavalli 
hanno bisogno di riposo. 

Lor. Antonetta, prepara subito la stanza ove sta quella donna, 
che acconioderemo al miglior modo entro questo stanzi- 
no. (Accennando a sinistra.) 

Ant.È indispensabile e vado a dirglielo. ' 

Buo. U na donna hai detto ? 

Lor. Molto povera. Per tutto equipaggio non possiede che 
una vecchia i^igia , con entro alcune carte di fa- 
miglia. 

ANT.Ed è inferma , per giunta. 

Buo. Non voglio che sia turbata : starò io nello tanzino. 

LoR.Ma veda.... 

Bijo.Vi pagherò come vorrete. (A entrambi.) 

Lor. Non dbceva per questo. 

Ant. Sarebbe convenevole , che un gentiluomo come ella 


Digitized by Google 



— 10 — 


dormisse entro quel bugigattolo? 

Lor. Lasci ch’io.... (Avviandosi.) 

bua No. Dormirei sulla nuda terra, anzi che recar disagio al 
povero, al sofferente. 

Lor. Àia io non posso permettere. ' 

Duo. Obbedisci. 

LoR.Credo d’aver fatto l’obbligo mio. Quello stanzino, benché 
piccolo, ha un’altra porticina su le scale: vado di là a por- 
tar su le valige e a rassettarle un letto. (Entra a sini- 
stra. ) 

Aprr.Vuole, ch’io le prepari da cena? 

Buo.Sl : ma pe’l tardi. (Si avvicina alla finestra.) 

A:ìt. (D a sè, spiando presso l’uscio a dritta.) Dorme, mi 
pare.-» Debbo essere davvero un buon gentiluomo co- 
stui! (Parte) 

Buo.Egli é pur va^ questo naesetto, che il sole or saluta 
co’ morenU suoi raggi... Non v’ha loco in Italia ove Na- 
tura non prodighi tutta la pompa di sue bellezze incan- 
tevoli e simlimi... Non v’ ha loco sotto questo cielo bene- 
detto dal sorriso di Dio, ove ranista non senta l’ animo 
potentemente ispirato a creazioni maravigliose così , che 
a guardarle, in tutta la loro grandezza, \’ uomo quasi tum 
crede ch’esse sieno opera dell’uomo! — 


SCENA QUARTA 
Carafulla e detto, 

Car. (£n/ra dall’ useio di mezzo. ) Gli osti sono in faccenda e 
non mi hanno veduto entrare... Oh! un forestiere.. . Ma... 
per cento salti mortali! Io non m’ inganno: sì; ho Lonwe 
di salutare il più grande artista Italiano: Miehelanjpolo 
Buonarroti! (Si toglie il berretto .) Deh! eh’ io baci quella 
, mano. 

Duo. Ti ringrazio: mi sembri un onesl*uomo: dammi la tua. 
(Gli porge la mano.) 
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Car.Mì perdoni: non oserà tanto un meschino ginocoliere. 

Buo.GiuecoIiere! 

Car.Ho moglie e figli; e cerco buscarmi onestamente un pa- 
ne. Sono il conduttore d’una brigata di funamboli e Li- 
' gattellieri, nè fo per dire, ma dei migliori che sìcno 
nell’Italia. Divertiamo gli uomini ed essi ci danno da vi- 
vere. Or, dinanzi a lei, io sento tutta la mia pochezza. 

Buo. Che importa ch’io sia Buonarroti e tu un giuocoliere? Non 

siamo noi due fratelli, creati ad una sola immagine ? 

Qua la mano. Gli uomini stessi, che ammirano i mici 
lavori, fanno plauso ancora ai tuoi giuochi ; mentre dal- 
l’arte tua imparano, che nella vita tutto è prestigio , che 
abbaglia un istante i sensi e tosto si dilegua. Son tuo 
amico. {Dandogli la mano.) . ' 

CAR.Ella mi onora. 

Buo.Via! Tu dimori nell’ altro albergo? 

Car. Appunto. Sono due mesi che soggiorno co’ miei in que- 
sto paesetto, per l’orrido verno, che ci ha impedito il 
viaggiare: ma la Dio mercè ne siamo fuori. Questa notte 
io parto per Roma , dove spero guadagnare di bei danari, 
ora che fa si preparano grandi feste, per un lieto pubbli- 
co avvenimento, come m’ hanno scritto. 

Buo. Te l’auguro. 

CAR.Vengo qui per condurre- via la figliuoletta d’una povera 
donna, la quale sicura di non potèr sopravvivere a grave 
malattia, si è decisa a cedermela; ed io le darò del danaro. 

Buo. Povera madre! 

CAR.Ella pure va a Roma? 

Buo. No: ma si a Firenze. 

Car. O ra mi sovviene. A Roma, pochi anni or sono, io abitava 
lo stesso albergo dove stava un suo congiunto, che ella 
veniva ^esso a visitare: così ebbi il piacere di conoscer- 
la : si ricorda ciò. 

Buo. Pur troppo rammento qucU’epoca fatale. 

CAR.Indi a poco, non pifi vedendola e chiestane la cagione, 
mi si disse, che se n’era partila di Roma. 

Buo. E vero! lo perdei miseramente un tenero amico, cui mi 
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ligava da' mìei primi anni fraterno e santo vincolo d’amo- 
re. Egli cadeva sotto i colpi d’un assassino, per vendetta 
di scellerato Patrizio Romane. 

Cab. E perchè questo? 

Buo.Per l’agevolezza onde a’ nostri giorni un "potente malva- 
gio può, solo che il voglia, soddisfare impunemente a’suoi 
desideri di sangue! lo non potei vendicare qnel misero, 
nè avere alcuna notizia dell’unico suo figlio; e, chiamato 
a Firenze, abbandonai dolentissimo la città delle grandi 
memorie. Or tu, no’l volendo, mi hai riaperta nel cuore 
una ferita, che gli anni non' del tutto rimarginarono. 

Car.Mì duole d’averle dato dispiacere e la prego a perdonar- 
mene. 

Buo.Oh! ben egli è doloroso il ricordare le dolcezze perdute 
d’ una leale soavissima amicizia. 


SCENA QUINTA 

I i 

Lorenzo e detti, ' . 

Lor.(ì4 Buo.) Lo stanzino è già in ordine. (Vede Car.) Chi 
vedo?.... Ti saluto.... 

Car.' A ddio. 

Lor.(A Buo.) Se vuole entrare, pur ch’ella non ami meglio 
a restare qui: si regoli a suo piacimento. 

Beo. Voglio togliermi di dosso questi abiti impolverati, poi 
tornerò qui ad aspettar che sia notte. Giuocoliere, addio. 
(Si danno la mano.) 

LoR.(Da sé, con maraviglia.) Oh ! diamine ! 

Car. L e sarei patissimo, che ella mi desse occasione da pre- 
starle i miei servigi: se a Roma le occorre 

'Buo.Ti ringrazio. Buon viaggio e'd ottimi afiari. Addio. 
{Entra a sinistra.) 
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SCENA SESTA 
Lorenzo e Carafulla. 

CAR.Uomo di grande fama. Pittore, poeta, arcirìtetto, scuU 
tore! 

LoR.L’ha saputo dal suo famiglio. Ma tu, cotnc lo conosci?... 
Tanta dimestichezza con un tuo pari ! . . . . 

Car.Io gli sono amico da pià tempo. 

LoR.Ma se lo dico, che sei uno stregone! Ti trovo qui , scn- 
' za che alcuno di casa t’ abbia veduto entrare!.... Ehi! 
alla larga ! Non sono mica un gonzo io: conosco le arti 
vostre. 

Car. N on la finisci? 

LoR.La notte col diavolo , con le streghe, !! giorno poi vi bur- 
late de’ tangheri con mille mariolerie su per le piazze. 

Car . Vorresti eh’ io me me andassi?. ... 

Lor. Q uesto no: cioè Io vorrei: mi sento la febbre a pensare 
che il tuo danaro debbe venire nelle mie mani , sebbene 
non arriverò neppure a toccarlo, chè buona porzione ne 
spetta al medico e allo speziale; e questi quando trattisi 
di oro non si spaventano che venga pure dal diavolo. — 

Car, Alla buon’ora maledetto: io ho preniura d’ andar vìa. ‘ 

Lor. D ammi dunque il danaro. 

CAR.Chiama quella donna. 

LoR.Ella dorme. - 

Car. N on importa: chiamala. 

Lor. Quel danaro m’è dovuto, giù lo sai. Dammelo e torna alr 
tra volta. Dubiti forse di me? 

Car. O ra la desto io.... 

Lor.No’I permetterò, maledetto stregone! 

Car. Se perdo la pazienza, asinaccio insolente! 

LoR.Ve’che chiamo qui su i villani e addio Carafulla! Ti bru-^ 
ciano vivo, senza processo, vilissimo saltimbanco! 
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SCENA SETTIMA 
La Ragazza, detti: indi a poco Gilda. 

Rag. Tacete, vi prem; la mamma dorme e le vostre grida po- 
trebbero destarla. 

CAR.Graziosissima ragazza. (Le ti awieina.) 

Il AG. (Spaventata) Ahi 

CAR.Verrete con me; io vi regalerà. (La prende per mano.) 
Non abbiate paura, vi voglio bene io. ' 

Rag. L asciatemi. 

Car.Iii breve sarete la migliore , la più bella ballerina da 
corda. 

Rag.No: mai! mai! 

LoR.(Datè) Poverina! ' 

CAR.Mia moglie vi ama, come se foste sua figlia. 

RAG.Ed io pure le voglio bene a vostra moglie; l’è una cara 
donna ; però voglio restare con mia madre ; digiuna , su 
la via , se fa duopo , ma con la madre mia. Capitelo ut» 
volta, messere. 

C.\R.Essa vi comanderà di seguirmi. 

RAG.Ed io non la obbedirò. 

LoR.(Da tè) Le darei un bacio, e a costui un pugno sul capo. 

Car.Nod l’obbedirete? 

Rag. Sarà la prima volta che disobbedirò alla mamma. Via ! 
lasciatemi ; non mi fate piangere , lasciatemi. 

Gil. (Esce sbigottita dalla sua stanza.) Figlia! 

RAG.(Corre a Gilda.) Madre mia ! 

Gil. Destandomi, non ti ho veduta a me vicino.... 

Car.Vì saluto. 

GiL.Ah! !.... Voi? 

Lor.(Do se) Non so resistere a un sentimento di pietà. 

Gar.ÌIo portato i dugento fiorini e vengo a dirvi, che noi 
partiamo questa sera. 

OiL. Questa sera !! onesta sera!!! (Atterrita abbraccia la rag.) 

Car.Mì sono a ciò deciso , dopo una buona notizia venutami 
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da Roma. Mia moglie , dolente di non potervi vedere , 
sendo ora in gran faccende , a preparare la brigata alla 
partenza, manda a dirvi che vi fidiate di lei. Ella spera, 
come io, vi saniate presto, cosi che potrete rivedere co- 
stei quando che sia. 

Gil. Io non mi aspettava cosi improvvisa separazione. Ma voi 
non respingerete la preghiera d’un'infmice madre.... La- 
sciate che resti qui meco pochi altri istanti questa mise- 
ra, che non dovrfi. mai più rivedere. 

Rag. No: io non voglio andare con costui ! {Afferrarlo le ma- 
ni di Gilda.) 

CAR.Ma badate, che io non posso.... 

Gil. Un’ora, solo un’ora! 

LoR.Via, Garafulla! sia questa la prima ed ultima buona 
azione delia tua vita ! 

Gil. Vi prego ! ' 

Car. Tornerò dunque sull’ annottare. Volete che io dia il da- 
naro a costui ? 

Gil. SI.:. 

CAR.Intanto siate tranquilla su la sorte di vostra figlia. Si può 
bene essere un giuocoliere , un funambolo virtuoso e 
onesto al tempo medesimo. 

LuR.(Z)asé) Impossibile! 

Car.SuI far della sera io ritornerò. (ALor.) Andiamo. {Parie) 

Lor. Vengo. {Da sè) Figlio del demonio! cammina puie la 
notte! {Parte) . ' 


SCENA OTTAVA . 

Gilda, la Ragazza ; indi a poco Ruonarroti. 

Rag. Mamma , tu hai detto cosi , per farlo allontanare ? 

Gil. Oh! perchè le mie mani non possono procurarti un pane ! 
Perchè non posso tenderle al viandante ! Ma io... Spa- 
ventosa idea! Lasciarli e per sempre!... Dio! Dio!... 
{Esce Buonarroti e si ferma in disparte, Gilda siede. 
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aM)raceiando la figlia.) Oh! se ciò non fosse, l'anior tuo, 
i tuoi baci, le tue carezze, mi sarebbero dolce compenso 
alla più grave delle umane sciagure : vivere della pietà 
altrui ! 

Rag.(ì4 Gii.) Un uomo ci ascolta! . 

Gn.. {Vede Etto.) Uno straniero !... 

Ruo.Michelangiolo Buonarroti non è tale per l’infelice. 

Gil. Voi?... Buonarroti?... 

Boo.E allora mi credo avventurato , quando ropportuniU'i mi 
si presenta di alleviare le altrui sciagure.. 

Gil. Oh ! da ben lungo tempo io non ho sentita una parola 
pietosa cosi di conforto : da un uomo qual voi siete solo 
udirla io posso. 

Btxi.Gravissima sventura vi minaccia, comprendo. Perdonate 
però, se nel pensiero di giovarvi, ove lo possa, io vi do- 
mandi, qual mai tremendo destino vi forzi a separarvi da 
questa fanciulla? Non pentirete lacerarvi il cuore , nel- 
l’affidarla altrui? 

Gn.. Lo debbo : e voglio svelare a questa infelice , donde io 
sia venuta a tanto miserevole caso , perchè un giorno 
non maledica la mia memoria. Questi momentimi sono 
contati! 

Buo. Pensate forse ch’io mi sia un testimone importuno? 

Gil. Anzi, ora mi credo quasi meno sventurata, che un uomo 
di tanta fama ascolta pure la, mia discolpa. 

Buo. Le vostre parole mi saranno sacre , come quello d’ una 
morente. 

Gil. Io lo sono! 

Buo /Che dite? 

,Gil. Compiacetevi dunque d’ udirmi. {Accenna a Buo : clm se- 
desse.) E tu pure ascolta, figlia mia, nè obliar mai que- 
sti ultimi accenti della mìsera tua madre. 

Buo.Volenlicri vi ascolto. {i)iede presso GHda.) 

Gil. Orfana di onesti , abbcnchè poveri genitori , io vìveva , 
otto anni or sono, a Roma, mia patria, presso una Zia , 
sola congiunta che m’avessi; quando un ricchissimo Pa- 
trizio Romano, preso per me d’amore, mi- sposò, senza 
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far pubblica la nostra unione. Però, egli mi prometteva 
farlo, quando una fanciulla, costei! venne a coronare 
il nostro afletlo. Sólo ad unico suo fratello egli aveva 
svelato tale divisamento, non che ad un loro agente d’ af- 
fari , uomo onestissimo ! d’ intemerata condotta e padre 
d’im bel fanciullo. Questi < amico eh’ era di mia Zia, 
veniva spesso a vederci per antica abitudine ; ed io senti- 
va per lui quell’amicizia, che solo l’uomo virtuoso può 
ispirare. Intanto ben presto cominciai a sospettare, 
quindi ad avere la crudele certezza , che l’ animo di 
mio marito ,' si fòsse cangiato. Difatti più noi vidi : c 

f liansi invano , pregai invano , perchè mi si svelasse 
a Cagione della mia disgrazia. Mi fu inesorabilmente 
vietato di potergli solo una volta parlare : fui fmanco 
cacciata dalle soglie delle sue case, sempre che mi vi 
portai nella speranza di vederlo. 

Buo. Sventurata donna ! 

Gil. Al tempo stesso seppi che l’agente d’affari era morto as- 
sassinato da ignote mani, e il Aglio sparito da Roma. 
Buo. (Da sè) Sarebbe possibile ?t.. , 

Gil. Infine, un giorno viene a visitarmi mio cognato r mi pa- 
lesa freddamente, che il fratello gli aveva donato metà di 
sue ricchezze e vendutane l’altra per sue bisogne; quindi 
s’era partito da Roma, accusato di politici delitti, che 
■ ponevano a grave rischio la sua vita, senza svelare ad 
aldino ove andasse e protestando di non volermi rico- 
noscere siccome sua legittima consorte , perchè venule 
erano in sue mani prove incontrastabili d’ averlo io in- 
degnamente tradito. Resto a tal nuova quasi colpita da 
un fulmine e cado al suolo, priva di sensi. {Breve 
pausa) Quando rinvenni, mi trovai d’appresso la mia figlia 
che piangeva e poco danaro lasciatomi , come limosina. 
Buo. lo sono commosso più di quello che potete mai pensare. 
Rag. Povera mamma! 

Ga. Parve però che Dio si movesse bentosto a pietà d’una mi- 
sera e ne vendicasse gli oltraggi e gli affanni. — Era tra- 
scorso un anno : di poco era morta la zia, quando uno 
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sconosciutd di nobifó aspetto venne a dirmi , che mio co- 
gnato stava in termine di morte e pregavami a portarmi 
presso di lui. Fui guidata a una povera abitazione , ove 
difatti lo trovai vicino a morire. Quel miserabile mi svelò, 
ch’egli aveva calunniato il fratello presso il Governo Ro- 
mano e nascosa una scritta , la quale ne avrebbe svelata 
l’innocenza, facendoa lui credere, con arti infernali, che 
l’agente fosse il mio amante riamato e suo accusatore. 
Buo.I nudità perfidia!" • 

Gil. Intanto mi dà quella scritta fatale, che fra le sue scclle- 
raggini non aveva osato distruggere; e un* altra da lui 
fatta, pochi di innanzi, per crudele rimorso, con la quale 
tutto ei palesa il suo delitto. Quindi con estremo sforzo 
mi dice: « Ho perduto neH’e’rrore e nell’orgia quanto mi 
» ebbi dal tradito fratello.... vostro consorte.... portatevi 
» presso di lui.... pérdonatemi.... egli vive.... a...» Pen- 
sate or voi, come io con tutto l'animo stessi attenta a udir- 
lo: ah! ma nòn potei comprenderne adatto le ultime paro- 
le. Pochi istanti dopo, ei mori": io fuggii da quel luogo , 
contristata si , ma beta a un tempo di possedere quelle 
Scritte; le quali ridonare a me potevano quanto aveva per- 
duto; e l’onore , la patria, la vita al mio consorte.- 
Buo. E non poteste finora aver nuova alcuna di esso? 

Gil. Invano pensai di raccomandarmi a molti ragguardevoli per- 
sonaggi ; invano, vendutp tutto eh’ io possedeva nella mia 
casetta, viaggiai per le migliori città d’ Italia. Non potei 
mai s^er nulla del mio Guglielmo. ^ 

BtH). Gi^lielmo ! {Colpito da questo nome, resta pensoso.) 

Non oso oltre interrogarla. {Da sè) 

Gil. Uscita alfine di speranza, io me ne ritornava a Roma: pe- 
rò, qui giunta , fui costretta a restarvi, oppressa da cru- 
dele malattia, che l’arte non seppe vincere e priva adatto 
di mézzi avivere. Sicura troppo di lasciar costei un gior- 
^ DO 0 l’altro orfana e misera, ho dovuto co ’l. solo modo, 
che li destino mi offriva, prepararle un avvenire, il meno 
tristo possibile. 

Rag.No! Madre! 
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Bl’o.(5» aha.) li cuore mi parla per queste misere... (Da sè) 

Gil. (Alla rag.) Figlia, promettimi di serbare con ogni cura 
e sempre questo portafogli, lii esso io ti lascio l’ unico 
bene che possegga: la prova dell’innocenza di tua madre! 
e quella del padre tuo. 

Rag. Mio padre ! 

Gil. Di’; lo conserverai sempre? me ’l prometti? (Dandole un 
portafogli.) 

Rkg. (S erbando il portafogli.) Sempre! sul cuore! 

Gil. Se mai il Cielo permetterii che la figlia d’un d’Oberti.... 

Buo.Che!... d’ Oberti?. .. Guglielmo d’ Oberti ! 

Gil. Mio marito ! 

Buo.Che ascolto! Ed io vissi finora dolente di non aver potuto 
vendicare il mio Piero, quando la divina Giustizia mi pre- 
veniva! 

Gil. Le vostre parole mi spaventano ! 

Buo. Perchè non sono ora qui tutti quegli uomini , che abu- 
sano di loro possanza e non ricordano che v’ha una legge 
suprema di compensazione !... 

Gil. Ma dite.... Guglielmo? (Si alza spaventata, poggiandosi 
alla sedia.) 

Buo. Uccideva un uomo , eh’ io amava più di me stesso, cosi 
che per lui avrei dato la mia vita, il mio avvenire! Ma il 
Cielo t’ha punito, scellerato d’Oberti! severamente puni- 
to! Tua moglie si muore nella miseria, affida a mani mer- 
cenarie la figlia! il tuo nome è obliato, maledetto forse 
ancora! le case de’ tuoi maggiori in potére altrui!.... 
Tremate, o potenti malvagi, che pensate farvi dell’uomo 
un giuoco del vostro capriccio! (Quasi fuor di sè.) 

Gil. Tacete! per pietà! tacete! 

Rag. Tutti ci odiano dunque ! 

Gil. Non è possibile che mio marito.... 

Buo. Pur troppo! Un d’ Oberti fece assassinare l’amico della 
mia giovinezza, Piero Balbi. 

Gil. Balbi! diceste! l’agente di casa d’ Oberti! Piero Balbi! 11 
fratello di Guglielmo lo fe’ uccidere, temendo in lui chi 
svelar potesse le sue perfidie. Lo confessa egli medesimo 


Digitìzed by Google 



20 — 


nel suo scritto... Credete forse ch’io v’ inganni ? Buo- 
narroti, su l’orlo del sepolcro non si mentisce. Del 
resto voi non gioirete dell’ affanno di due vittime inno- 
centi: lo diceste or ora: Tuomo del cordoglio del suo 
simile, impunemente non ride. {Oppressa dal dolore ri- 
cade sulla sedia, abbracciando la figlia. La scena co- 
mincia ad oscurarsi.) 

Buo.(Do sè) É vero!.... L’immagine dei Balbi mi sta tuttora 
dinanzi, e qui una d’Oberti!.... {Resta indeciso e pen- 
soso in disparte.) 

Gil. {Alla Rag.) La tua mano su’l mio cuore. {Si volge 
verso l’uscio.) É già sera! vengono a separarci! 

Rag. Io non voglio lasciarti! {Le si gitta al collo.) 

Bug. (Do sé) Sento rammarico d’aver inacerbito il dolore di 
costei , sul cui volto morente io scorgo l’ innocenza e la 
sventura. — Oh Balbi! Oh! d’Oberti! {Parte) 

Gil. Egli si allontana!..,, indarno sperai per te, liglia.... in- 
darno!.... 

Rag. Madre! 

Gil. (c. s.) Guardami.... così.... ch’io veda ancora un istan- 
te i tuoi sguardi. {Fisandola con lenerei-za.) Ricordati 
di questo momento: è rullima volta, che i tuoi begli oc- 
chi si lisano in quelli della madre ! 

R.ag.Io muoio a udirti!... Oh! cielo! un freddo sudore ti cor- 
re giù pé’l volto, madre mia! {Carezzandola.) Pietà della 
povera figlia tua. 

Gil. Vengono!.. {Guardando verso l'uscio con disperata tri- 
stezza.) 

SCENA NONA 

Carakulla, Antonetta e dette; poi Buonarroti. 

Car.(« Gii.) L’oste ha già soddisfatto ai vostri obblighi, co’l 
danaro ch’io gli ho dato. 

Rag. Ah ! costui mi fa paura ! Allontanatelo di qui. {Accenna 
Car.) 

Gil. {.Mia rag. con vivo dolore.) Un bacio!., un altro... sul 
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cuore r ultima volta!.;. {Abbraccia e bacia la rag: e ii 
alza convulsa.) 

Rao.IjO muoio , se mi lasci andar via.... 

ktiT.(Da sè) Non so frenare il pianto. 

Gil. Addio , figlia ! va benedetta!!... si... benedetta!., per 
sempre addio! ìm bacio ancora!., l’ ultimo! e addio!... 
(Cor. prende per mano la ì'ag.) 

Rag. Ah! madre mia !... 

CiL. Addio per sempre!. ..(Le volge con estremo affetto m ult- 
imo sguardo.) 

Cab. Andiamo.... 

Buo. (ATeK’ uscire , a Car.) Fermati: avrai il tuo danaro. 
{Prende per mano la rag. e la spinge fra le braccia della 
madre.) Io ve la rendo.'.., 

Car. N on oso oppormi. 

ANT.Oh! gioia! 

Gil. È vero?... É Iavoced’unangiolo‘>..Nón m’ingannate?., 
io ti stringo ancora al seno, o figlia.... {Reggendosi ap- 
pena.) 

Buo. Cercherò d’addolcire al miglior modo il vostro destino.... 

Gil. Buonarroti ! Matilde! Ah! che il contento m’uccide!... 
{Cade al suolo, fra le braccia di Ant. è la rag.) {Buo : 
le corre vicino.) 

RAG.Ajuto!... ' 


Buo.Diol.i , ■ 

Ant.) , 

Car.) ••• . X • ’ 

RAG.Madre! Madre mia! 

Buo. {Allontanandola dolcemente.) Tu non hai più madre! 

Rag. (Ca(^ in ginocchio. ) Giusto Dio! Or sono dunque un’or^ 
fana e derelitta daweroJ 

Bco.No! le lo giuro! Orfana si, non derelitta! D’oggi in- 
nanzi tu avrai una guida sulla terra, còme hai già forse 
un angiolo lassù nel cielo. {Accenna a Gilda.) ' . 


Fine del Prolofo, 


Digitized by Google 



Ano PRIMO 


Grande sala nella casa di Buonarroti, con due porte a destra; una 
delle quali conduce nelle stanze di esso, l’ altra in quelle di ' 
Matilde: due simili a sinistra, delle quali una conduce nelle 
sale da lavoro; Tallra, più innanzi, nella camera da studio di 
Andrea. Una poru d’ ingresso in fondo. La sala è adorna da 
quadri di varie grandezze, statuette, tele a 'dipingere, boz- 
zetti. ecc. Sopra di< un elegante scrittoio sonovi alcuni libri , 
cassette da colori, tavolozze, pennelli, squadre, éd armi, fra le 
quali alcuni pugnali: tutto in disordine. Nel mezzo delle due 
porte a sinistra, vi sono due quadri di mediocre grandezza , 
sopra i rispettivi cavalletti, a poca distanza l’tino dall’ altro. 

• {La scena è riKhiaraUs appena. ) 

I 

SCENA PRIMA 
Bartolo; e poco dopo Marino. 

Bar,( Entra dall’ u$cio di mezzo e comincia a mettere in or- 
dine gli oggetti , che stanno su lo scrìttoio.) Appena' è 
l’alba!.... nessuno di casa è ancora svegUato. Oh! la bella 
vita, ch’io mi godrei, fattorino di Buonarroti! Ma fra 
le, mie rose ci sono alcune spine pungentissime. Il mae- 
• stro per un nulla è capace di mandarti al diavolo! . . . T anti 
giovanastri impertinenti, che hanno un gusto matto a far- 
mi andare su e giù per le sale tutto il dì. .. Questi li- 
bri!.... -queste armi.... squadre... pennelli... tavolozze... 
pugnali... tutto in disordine.... e lo scrittoio aperto.... 

• sempre cosi. (Lo chiude) Ma chi oserebbe pur solo toc-; 
cario?.., ne guardi il cielo chicchessia. 

M.\K.(En/ro dall’uscio d'ingresso) Bartolo. 

Bar. Ehi!.... Messer Masino!.... Cosi di buon’ora!.... 
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Mar. Non 6 venuto alcuno de 'miei compagni? 

Rar.No. La vostra Saffo è già messa iii ordine nell’eira sala. 

Mar. Bene. 

Bar. I o vi stimo a preferenza d' ogni. altro: gradite i miei aiH 
gurii: scommetto, che vincerete. 

Mar. Ti ringrazio. (Gli dà la mano.) Tu ben sai di qual no- 
bile e possente famiglia io mi sia e puoi avere in me un 
' protettore: ho duopq d’un tuo servigio. 

Bar.Soh pronto a obbedirvi. 

Mar.Mì prometli di non palesare ad alcuno mai quello che ti 
dirò? 

Bar. V e lo assicuro. Sodo un po’ facile a parlare , ma quando 
prometto di tacere e lo prometto a un vostro pari, la vi- 
sta d’un pugnale, presso ad entrare in questo mio corpic- 
ciattolo, non mi farebbe aprire le labbra. Però; non vorrei 
mischiarmi in affari pericolosi: sono amico della quiete.... 

Mar.Mì crederesti capace d’ingannarti? 

Bar . Perdonate! ho detto così .... 

Mar. Buonarroti , come sai , per. non dispiacere a quei suoi 
discepoli, che gli chiesero Matilde in consorte, disse doro, 
eh’ egli non avrebbe preferito nè il più nobile , nè il più 
ricco; bensì quello che più ingegno addimostrasse nel di- 

Ì ingere un quadro. 

iel quale diè egli stesso il soggetto. Saffo che improv- 
visa. 

MAR.Fra pochi altri giorni sarawi tra noi un fortunato , che 
st udrà da Michelangiolo proclamar vincitore. 

Bar. E chi più divo! degno per ogni figuardo del premio 
. promesso? Quei due, che osarono contrastàrvelo, dovran- 
no loro malgrado.... 

Mar.C’ò un altro di cui temo. 

Bar. C hi mai? ... 

Mar. Il Tristo! 

BAR'.Che dite?... Avrebbe egli pure osato sperare... colui!... 
un miserabile r ricoverato in questa casq, dal beneffeo 
maestro! 

M^uttll quale lo ama più d’ogni altro. 
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BAB.Ma non è possibile che il Tristo.... 

Mar. I o ne sono cerio, benché egli lo negasse a tutti. - 

Bar. G ià conoscete i suoi modi poco urbani , misteriosi cosi, 
che gli hanno guadagnato il nome di Tristo. 

Mar. I o voglio vedere il suo mtadro.. Tu devi darmi la chiave 
della sua cameretta da lavoro. (Accennando la prima 
porta a sin.) ■ , . • 

Bar. O h! gli è impossibile d’averla: Tha sempre in tasca 
• coliù. • • 

Mar. S aprò ben ricompensarti : avrai dell’ oro.’ 

Bar. D ell’ oro! Benedettissimo metallo ! Non l’ ho mai cono- 
sciuto! {Dopo un momento d'indecisione.) Mi promettete 
però,.i. 

MAR.Fidati d) me. • • 

BAR.(Gon circospezione.) Oggi, quando gli alunni staranno 
tutti al lavoro, se maestro Buonarroti uscisse col Tristo 
com’ è il suo solito, io, potrei.... basta: sono amicissimo 
d’un buon fabbro e farò di servirvi. 

MAR.Una chiave, un ferro, che apra quella porta:* ma che 
non ti sfugga un detto. {La scena comincia a rischia- 
rarsi.) 

Bar. S tate pur tranquillo , come se aveste parlato a una sta- 
tua: avrete in me un buon servo. 

Mar.B tq in me un amteq. {Si danno la mano: Bar. parte.) 


SCENA SECONDA 
Marino; e poco dopo OumAud. 

Mar. lo, non veduto, udii Buonarroti far animò ad Andrea, 
perchè dipingesse ei pure una Saffo. Colui, conscio di 
sé stessQ cercò bene a ricusarsi, ma il maestro fini per 
imporglielo ; ^indi egli fiducioso e lietissimo cominciò 
segretamente il suo lavoro. Or s’ei vincesse?.... se non 
riuscisse a bene il rischioso tentativo di Oldrado?.... 
Avrei speso tanto tempo invano!.... Lasciata ogni pi A 
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■ nobile cura,' mi sarei scelta la vita d’artista, invano?... II 
cuore di Matilde non rispose mai al mio tenero affetto!... 
ebbene! sono risoluto a’ più disperati proponimenti, pri» 
ma che vederla sposa d’ altri ! . , . {òldrado si avanza 
canto dall’uscio di mezzo-, avvolto nel mantello.) Ah! 
quale imprudenza! Oldrado! ■ 

Old. Non temete : è necessario chHo vi parli. Siete uscito di 
casa prima del vostro solito e ho dovuto venir qui. 

Mar. C he l’abbia veduto alcuno? 

Old. Un servo stava nella prima camera e non ha potuto no- 
tar le mie sembianze: appena gli ho domandato di voi, 
m’ha fatto cenno d’awiarmi a questa sala e m’ha voltate 
le' spalle. 

MAR.Tu^mi sembri turbato! Che debbo inferirne? 

Old. Udite. Costretto, come sapete, a partire da Bramberga 
mia patria , dopo aver mandate giù all’ inferno due miei 
nobili concittadini, due uomini di quella classe che ha 
sempre ragione, arrivai^ or fórse è quasi un anno, qui a 
Firenze.... 

Mar. Ove.il demonio ti portò a. me dinanzi. 

Old. Non poteva raccomandarmi a suo più degno amico. 

Mar. Via ! Di’ su, tosto! 

Old. D’ allora voi avete aiutato me co’l danaro, io, voi, coi 
consigli, con l’opera; e spero fbre ancora più di quello che 
ho promesso , onde non abbiate a pentirvi della vostra fi- 
ducia, e 4e’ mille fiorini d’oro che mi donerete. Oggi 
' dunque, poi che assolutamente così volete , dareiqo ese^ 
Guzione al nostro disegno. 

Mar.É inutile il ritardarla. Quantunque ben io comprendessi 
l' idea di Buonarroti ìiel volere lo strano cimento , pure 
pensava poterne contrastare lealmente la palma a’ miei 
rivali! Ma, inosservato, ieri ho sentito' di bel nuovo Mi- 
chelangiolo lodarsi con Matilde del Tristo , palesandole il 
desiderio, k certezza di vederlo vincitore ed essa non sep- 
pe nasconderne la gioia ! Oh ! rabbia ! 

Old. Vedete bene, ch’io mal non mi apposi, quando mi nar- 
raste del vostro affetto mai ricambiato , degli iiiutiìi tcn- 
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tativi e r amore vicendevole di quei due. Sicché vi sug- 
gerii l’ ardito pensiero ’ . 

IlAR.Ed ora, più che mai, sono deciso a seguire i tuoi con- 
sigli : e subito : dovessi anche io medesimo macchiar le 
mani-dei sangue di quel miserabile. 

OLD.Ce ne spacceremo facilmente. Ho preso per esso certe 
misure.,.. il mio braccio non falla e. questa sera... basta, 
lasciate ch’io vi serva. Se Buonarroti oggi non cede, voi 
.domani non avrete più rivale. 

Mar. B ada però che non voglio rischiare il mio nome, l’ onor 

Old. Ah ! Ah !.,!. Comprendo! Non temete. Si è sempre si- 
curi ouando si sappia gittare con garbo un pugno d’ oro 
nella bilancia della Giustizia ai tempo stesso che vi è ca- 
duto il coltello insanguinato. 

IlAR.Forse è cosi..-., ma..... 

OLD.Veniamo ora all’oggetto dèlia mia venuta. • 

Mar. I mprudente.... 

Oto.Ma necessaria. Ascoltatemi. Molto ha giovato al nostro 
disegno la conoscenza intera delle avventure di casa d’O- 
berti e di quanto accadde, dieci anni or sono, in quel vil- 
laggio. 

Mar. Seppi tutto dalla famigliare di Matilde , che non lasciò 
nulla intentato per favorire l’amor mio. 

OLD.Pej'ò ella ignorava , che quando Buonarroti parti da quel 
paesetto , con la fanciulla, restò là dimenticata una vec- 
chia-valigia dell’ estinta. L’uomo^ ivi con grande previ- 
denza da noi mandato, ucr avei' maggiori schiarimenti, 
creduto davvero cugino aella Gilda, pensò bene a portarla 
seco. Vennero cosi in nostre mani tali pruove, che, ove 
l’uopo il richiedesse, noi potremmo anche ricorrere al- 
l'aiuto dei magistrato. Però im solo dubbio. 

Mar. Ancorai Oldrado !....' 

Old.Mì diceste, che Matilde alle volte cava da un suo scri- 
OTctto un portafogli , ne legge alcune scritte e bacian- 
dolo teneramente, lo lipone^ pronunziando il nome della 
madre. 
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Mar. Non volli tacerti questo. . ■ ' ' • 

Old. E ben faceste , perchè tornandovi su col penaero m’ è 
venuto in sospetto, che quelle scritte possono contenere 
benissimo qualche maledetta parola, da mandare a male 
^ un disegno, che a me costò non poco travaglio, a voi molto 
danaro ! 

Mar.É vero!..; ebbene? • 

Old. Bisogna vedere quel portafogli. 

Mar. Esso sta dentro uno scrigiietto , che tra carte , poesie e 
scritti maestro Buonarroti serba in quello scrittoio, il 
quale non è abituato a chiuder mai,. sicuro com’è che nes- 
suno ardirebbe soltanto guardarvi entro: qui si trema 
di lui. 

Old. D unque possiamo al momento.... 

MAR.Ob! non Toserò certo: fremo solo a pensarci. 

Old. E volete nel meglio rinunziare a Matilde. forse ? 

Mar.Lo scrignetto è chiuso.,.. • 

Old. Forzatelo: vediamo. ‘ , 

Mar. N on mai. 

Old. Alla peggio , chi crederebbe che voi lo avete involato ? 
Mar.Mr viene alcuno.... vattene: lo avrai: manda qui fra un’ 
ora un mio servo e lo avrai, spero... purché poi subito a 
me tu lo renda. 

Old.Mì basta un istante. Io verrò quindi ,' come conoscete , 
se nulla posso temere. Addio: coraggio. {Parte) 

SCEr^A TERZA 

marino, indi appoco albertAzzi; qnhuli rodrigo; 
in ultimo BUONARROTI e ANDUEA. 

M.AR.Ed oserò io?... no : parlerò ancora una volta a Matildc e 
forse.... del resto il dado .è tratto; nò voglio badare più 
che tanto alle conseguenze. 

Alb. Sono davvero lieto!.. Oh! ser Marino. (Ridando) 

Mar. C he avvenne ? ' 

Alb. Bartolo riènfrava in casa, come se non volesse essere 
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veduto e Rodrigo gli ha dato uno scappellotto : quegli 
se l’ha avuto a male e sono in baruilà. 

J{oD.(EiUra diceìulo. ) È Un asinaccio, cui voglio imparare a 
rispettare gli uomini. Basta: sai che nuova torre in Piaz- 
za? {a Mar.) 

Mar. D immi. 

Rod.Sì dice che il nostro Duca avrà ben tosto dalla corte di 
Roma il titolo e gli onori.di Gran Duca. 

Mar.Io credo ci vorrà ancora del tempo. 

Alb.E non sentiste parlare delle feste e bagordi che si pre- 
parano per Tarrivo del .Viceré Spa^uwo ? 

Mar.Lo so; anzi.... ma viene Buonarroti. ' '■ 

Rqd. E il Tristo. 

Mar. Sempre insieme. {Buonarroti esce con Andrea dalle sue 
stanze: Mti lo' salutano.) 

Buo. Buon di miei cari. ' 

Mar. G uardavamo con piacere e maraviglia 'queste vostre pitr 
ture. (Accenna i due quadri su’ cavalletti.) 

RoD.Ben a ragione esse vi son care. 

Alb. Bisogna , potendolo far tacere gl’invidiosi. 

Ano.E Buonarroti lo, può, mostrando loro, come la mano stes- 
sa che anima i marmi , sappia pur trattare maestrevol- 
mente il pennello. Dna è la fervida -mente cui essa ob- 
bedisce , uno il genio , che a creare (qtere immortali la 
guida. . , 

Buo. Ti ringrazio , mio caro. Sul tardi voglio darci l’ultima 
pennellata, primache le tinte si asciughino. In corte del 
Duca, in casa Bandinelli, presso alcuni gentiluomini fio- 
rentini, s’è detto, non essere io capace a dipingere figure 
siri dolce stile dell’Urbinate... Solo scultore, o pittore di 
demoni Buonarroti, s’è detto! Ebbene! Vedremo: fra due 
giorni vedremo 1 

Mah. E cco due volti d’angioli. 

Buo.Duc angioli ; dei quali , uno non abbandonò ancora gli 
uomini, la Speranza; l’altro, la Carità, pare se ne sia 
ritornata su nel cielo., Ma si che mi sono care queste due 
tele: ci ho lavorato di cuore e posso dire che hanno vinto. 
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passate le mie speranze. Io ne vado superbo pib ^1 mio 
Mosè, che sta su’I non compiuto sepolcro di Giulio Se- 
condo ; mi sono preziose più dei mio David. • 

lilAR.La bellissima statua, decoro della piazza di Firenze! 

lloD.Che le cannonate degli Imperiali sfregiarono nel famoso 
assedio. 

And. Cosi ricorderà un giorno due glorie : quella dell’artista... 

Buo.E quella d’un popolo. ..Miei cari, vi corra lieto il giorno, 

Rod. Andiamo presso i nostri compagni. 

Alb. N elle sale da lavoro. 

Mar. (D a sè) Restano insieme. {Lanciando un'occhiata di 
sprezzo ad And. entra a sin. con Rod. e Alb.) 

AND.(Z)fl sè guardando Mar.) Costui m’odia ferocemente !. 
Egli ama Matilde. 

Buo. Andrea , oggi ha sei mesi circa , io veniva a visitare il 
moribondo maestro fiorentino.... 

And. M io primo benefattore. 

Buo.Egli moriva ; ed io, preso per te d’ arcano affetto , ti of- 
frii un asilo.... 

And. Che accettai con la riconoscenza onde il povero si riceve 
un dono dal generoso, il quale sappia unire al benefìcio, 
la gentilezza dell’ offerta. 

Buo. Nè mal mi apposi sul tuo avvenire. Però ei mi sembra, 
che tu non heiie ricambi l’ amor mio , facendomi ancora 
un mistero de’luoi natali. Non sono io l’amico tuo? 

And.O! se lo siete!.... 

Buo.E diffidando' di chi ti ama, non è forse un volere eh’ egli 
di te diffidi?.... Quante volte ho cominciato a parlarti di 
questo, hai cercato sfuggire le mie domande. 

And. Io, povero, senza altro nome che quello datomi dalla ma- 
levolenza di coloro i quali possono far pompa di splendidi 
casati, sono il solo nella vostra illustre scuola, che debba 
arrossire di oscuri natali. Questo mi rende oggetto di 
• scherno a’ miei nobili compagni , fra le cui labbra vedo 
un sorriso maligtio , quando mi trovo ad essi vicino. Io 
soffro, rassegnato, gli oltraggi, i pungenti sarcasmi: sen- 
to però d’avere un animo mal sofi'creutc l’altrui ingiuria; 
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ma r idea crudele, che nou pochi insensati, bensì quasi 
intera la società condanna al disprezzo quel misero, che 

« non può a fronte alta pronunziare il nome del padre suo, 
^sta crudele idea mi forza alla sofferenza , al silenzio. 

Buo.Fa cuore, mio caro. Chiimque imprenda il cammino della 
virtù, comecbè arduo lo si fosse, non debbe perdersi d’a- 
nimo giammai. Ascolta. Per dolcezza di costumi tu hai 
ridestato in me lo stesso affetto , che nella mia giovinez- 
za nutrii per un uomo carissimo. Fin oggi rispettai il 
tuo mistero , ma ora che ho penetrato un arcano del tuo 
cuore , io saper voglio , se tu conoscesti i tuoi genitori , 
se sventurati essi furono o colpevoli. 

And. S venturati, Buonarroti; sventurati! 

Buo.Ed io te’l credo. 

And. Dal di , che cominciò mia vita , restai orfano di madre e 
tosto appresi quanto fosse doloroso l’ essere privo della 
prima, io credo, della più tenera amica deU’uomo. Vissi 
i miei primi auni giovanili nella splendida magione d’un 
ricco patrizio, cui mio padre rendeva onorevoli servigli ; 
ma per vile calunnia ei ne venne scacciato e poco di poi. . . . 
miseramente morì. D’ allora portai scolpite vivamente 
nel cuore le sembianze di colui, che fu causa di tanta 
sventura. Intanto, costretto quasi a mendicare, venni ac- 
colto dal Fiorentino.... 

Buo.Giunge Matilde : taci per adesso. 


SCENA QUARTA 
Matilde e detti 

UxT.{Esce dalle sue stanze ) Padre mio! (A Bua. salutando 
amorevolmente Andrea.) 

Beo. SI, Matilde: tutta io sento la gioia d’ udirmi chiamare 
con un nome si dolce, abbenchè non meritato bene forse. 

Mat. Dal momento che mori mia madre voi mi amaste di 
tanto affi;tto paterno , mi faceste lieta di tali amorevoli 
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cure , eh' io non potrò mai csscrvenc grata abbastanza. 
Buo. Soave, inestimabile compenso io m’ho nel tuo aflètto e 
in quel dolce sentimento che allegra Tanimo di chiùnque, 
' confortar puote le altrui sventure. Il beneficio trova un’ 
premia in sè stesso. Ora giungi opportuna. Deggiorim- 
prbverar a costui.. „ 

AND.Colpevole io ?... 

MAT.(a DUO.) Non è possibile. Vi avranno ingannato! Egli è 
segno altrui d’invidia. - 

Buo.Noi^ ho potuto persuaderlo sin oggi ad esporre al con- 
corso la sua Saffo'. 

Mat. Perchè?... , , 

And.^A Bué.) Voi mi comandaste a dipingerla , ma io sono 
infelice troppo; nè tanto dimenticai me stesso, per aspi- 
rare a un prèmio, di cui non Sono degno afihtto. 

Buo. Pochi giorni or sono dimenticasti su ‘quel tavolo la car- 
tiera de’ tuoi disegni. . 

And.É vero! Ben presto- però venni a riprenderla. {Dasè) 
Dimenticai pure di chiudere la mia stanza! Or sono per- 
duto ! < . 

Buo. {Dà sè) Non gli dirò d’ aver veduto il suo quadro. {Ad 
And.) Vidi nella cartiera la bozza del tuo lavoro ’e mi par- 
ve maravigliosamente ispirato e belio, ma.... 

And. A h! ch’io merito i rimproveri più severi. Deh! Mae- 
stro Buonarroti, perdonate una giovanile imprudenza, un 
inVolontano fallo, ma non credete eh’ io nudrissi alcuna 
folle speranza. Io , non avrei fattavedere ad alcuno quel 
•quadro mai V Son colpevole è vero; ma quest’ animo non' 
era pieno che d’un solo carissimo oggetto ; io mi Vedeva 
sempre dinanzi un’immagine dolcissima, cosi che noi vo- 
lendo.... ; ■ ‘ , 

Buo.Taci! ‘ ■ . ' 

MAT.(Da sè) Egli m’ama. . ' • 

And. Se credete , che io non sia più degno della vostra bon- 
tà, SQifirirò rassegnato la piia condanna. . > 

Max. Ma non vedete ch’egli è contento di voi? 

Buo. Pur troppo. , ; 
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And. Davvero!! 

Buo.Io feci sorgere la nobile gara trai miei discepoli, per non 
dare indecoroso riliuto ad alcuni di essi , che chiesto mi 
avevano costei in consorte,, e perchè si. attuasse un dolce 
mio desiderio; quindi volli, cne tu assolutamente tie.spo- 
nessi al cimento. Non potrei, per cosa alcuna ritrarre lo 
impegno: di qui a pochi giorni colui che ha superato gli 
altri s’avrà sposa Matilde: tu metterai in mostra il tuo la- 
voro: lo voglio. Or aio vado nelle sale da scóltura. (Ad 
And.) Prego te d’andare sull’istante presso il Marchese 
de’ Ricci, per dirgli c|i mio nome che i due quadri da lui 
allogatimi li avrà fra pochi altri giorni. Questa sera poi 
mi narrerai le sventure de’tuoi; nè temere che mai 
possa mancarti il mio affetto, un figlio non può andar 
superbe delle virtù del suo genitore, quando ci se ne ren- 
' da indegno ; così , il fallo , qual che si fosse d’ un pa- 
dre, non può aggravarsi 'sul figlio, quando le virtù di co- 
stui ne cancellino la macchia. ' 

Mat. Io ritorno alle mie stanze. 

Duo. Addio, miei cari. (Parte) 

MAT.Andren, siate pur lieto, perchè forse vi si prepara un 
felice avvenire . (/Imandosi per partire.) 

AND.Oh! se pure io fossi creduto degno della promessa, 
inestimabile mercede^on che cuore vi togliere), o Matil- 
de, ai piaceri d’una vita splendida e deliziosa, quale al- 
tri può offerirvi , onde farvi dividere gli affannosi poveri 
giorni d’un artista? 

Mai. Credete forse che quest’animo, cui un Buonarroti ha 
ispirato Tamere più grande della virtù , credete forse che 
stimasse la vanità d’un titolo, l’ albagia sentisse d’illustri 
, natali? Più che ogni altro apprezzare io saprei un cuore 
in. cui scorgessi tesori di nobilissimi affetti. 

Arm.Il Cielo vi ricompensi, Matilde, di questi detti, che 
.palesano» il vostro bell’animo. Egli è duopo che un uomo 
abbia sofferto i più duri affanni per apprezzare degna- 

. mente cosi care parole- di conforto. (/Indrco parte, rt- 
canibiandó con Matilde mo sguardo amorevole, mentre 
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JU arino , già tacila d’ altra parte, iiwtservato r pe ha, 
udito le ultime parole.} '• ' . 

SejlNA QUINTA' 

. i. , Matilde e Marino. 

Mat. (Z ìa sé) Io non tardai a comprendere qual fiamma pu* 

. rissima egli ardesse e non volli tacerlo a Buonarroti* 
cui non temei palesare il mio affetto.... (i^vvianiZosifer 
. . entrare nelle sue stanze.) 

Mar. (Si avanza.). Bella Matilde ! ' 

MAT.(Gercando «fuggirlo.) Ah!.. Che osate?.. 

Mar. Fermatevi un istante; vi prego a non fuggirmi, er che 
. . dopo lungo ansioso aspettare, mi si presenta l’occasione 
di parlare a solo con voi'; con voi, 0 la p^ù cara fanciulla 
che vanti Firenze. 

Mat. L a vostra temerità.... 

Mar. Non vi offendano* le parole d’un uomo, che arije d’amore 
per voi e tentò ogni via per venirne ricambiato; che obUò 
qualsiasi pensiero d’amÙziohe, onde prociurarsi il piace- 
re , d’ esservi presso e inébriarsi de’ vostri sguardi vo- 
luttuósi. , . ■ 

Mat. Scostatevi: io non voglio udire un linguaggio, che mi of- 
fende.^ . ^ . , 

Mar. S 'io vincessi? , 

Mat.M’ è legge il volere di Buonarroti. 

Mar. Comprendo bene , che quantunque io vi rendersi là in- 
vidiata fra le donne, infiorandovi la vita di piaceri', di o-' 
nori, di voluttà dolcissime, non giungerei fosse ntai a 
cancellare dai vostro cuore Timmagine d\m altro! 
MAT.Chi vi diè il diritto . Messere , di penetrare gli aircqni di 
quest’animo? 

M AR. Perdonate! già non pensai d’ offendervi! 

Mat. L e imprudenti parole d’un audace contaminar non possono 
quella donna , che senta in sè stessa l’altezza de’suoi pu- 
rissimi sentinienti! 

3 
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MàR.1nvano cercale infingeni. Io v’amai, Matilde, con la forza 
d’una passione ardentissima, cbe'iion si arresta per osta- 
colo alcuno ne’suoi disépi: cosi io v’amo! e >1 vostro di- 
spregio addoppia in me l'ardore , che di voi mi accende. 
L’occhio d’ un amante, sino alla follia amante, penetrò 
il mistero del vostro orgoglio'. Voi amate. 

MAT.Ser Marine! • 

MAA. Un uomo senza nome, un miserabile! un vile! 

Mat.É troppo!.... Quanti uomini non avviliscono con indegne 
s azioni un nome onorato? Quanti non disonorano vilmente 
un nobile casato, illustre pe ’l sangue di lunga età, per 
antiche virtù? Colui, che ór voi'pensate oltraggiare , se 
non ebbe da’suoi genitori un nome, come il vostro super- 
bo, se lo darà egh stesso; e sarà tanto più d' ogni aKro 
; onorevole, quanto Più gli è costato sagriiici ed allanni. 

MAB. Tanto voi dimque ramate^* . 

Mat. Q uanto amare può donna! 

Mar. E gli hà duopo dT mendicare un pane, un tetto! 

MAT.Ne avremo abbastanza per essere felici! 

Mar. 11 suo tristò carattere! ' 

Mat. G lielo può addoteire l’amore. 

Mar.Nò! Dio! sperate invano! S’ei pur vincesse, no’I 
lascerei un istante solo godere del suo trionfo! { Minac- 
*. ctóso.)- Lo giuro l • , ' 

Mat. Sconsigliato! Credete voi che il debole, il povero, debba 
mai sempre tremare dinanzi al ricco, al perente? Debba 
ognor cedere alle sfrenate passioni di esso, o cadérne vit- 
tima?... .“V’ingannate! Se l’oro può aprirvi la via a un 
' delitto, v’ha in cielo un Dio; che veglia alla difesa dell'in- 
nocente. (jParte) 

ÌIah.ì S eguendola conio fgnardo jninocdoao. ).. Sciagurata ! 
Tn mi spezzi il cuore ; ma la mia vendetta sarà tremen- 
da M! (Si avvicina allo scrittoio per aprirlo.) 

fine deH’iHI* prteo. 
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Ano ’SECODDO . 


‘ - SCENA PRIMA' 

Marino , e Bartolo. i 

h\R.(Entra con Mar. datt’ uscio di mezzo.) V‘ho servito più 
presto ch’io credeva. 11 Maestro e il Tristo non sono 
V ancora ritornati la Matilde ù giù nel giardino. . • 

Mar. Q ui siamo soli dunque. 

Bar. Ecco un buon grimaldello. • • 

Mar. A pri, subito 

BAR.Messer Marino,, posso fidare su la vostra discrezione ?.. 
Con Buonarroti non si scherza. • . 

Mar. D ubiti ancora?.... Un istante e andremo tia. ■ 

BAR.(Oà sè) Mi pento d’essere venuto* questo... ma costui 
è un gentiluomo. {Adatta «n grimaldello alla toppa della 
, porta a sinistra.) 

Mar.(^o sè) Pare che la sorte si mostri favorevole aH’ifitero 
mio disegno. . . ' ' 

Bar. (ifos/ro aperto la porta suddetta.) Ecco : afirettatevi. 
Mar. B ada ch’io non sia sorpreso. 

Bar. Vi raccomando a fqr presto. (Si ferma presso l’ uscio 
d’ ingresso.) _ . . c 

Mar. Vedrò finalmente se davvero il Tristo.... (Nell’ aprir e la 
porta 0 guardando deniro, si ferma maravigliato.) Ahi .. 
quello sguardo!... quel sorriso!... Dessa!...de&sa! in- 
tutta la sua superba bqllézza ! MatiWe !... La mano 
d’im uomo animò quella tela?... un- uomo, nell’ imitarli), 
ha vinto cosi la natura , sino quasi a dar vita a un’ altra' 
Matilde?... L’accordo , l’ armonia dei colori , la soavità 
delle tinte.,,, ma infine , a nate che monta che Buonarroti 
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io proclami vincitore, quando non sarà più in suo 
tero di dargli il prcimo promesso?.... Oh’, forse il mio 
geloso furore m’intenebrala vista, così che io di qui veda 
su quella tela pregi che non sono... {Entra tivlla stanza.) 
Bar. M i sembra: sì: vengono due discepoli... ber Manno. .. 
MAK.{Esce turbato. ) Togli via quel ferro...* 

BAR.Davvero dunque cokii?.. {Chiude la porta e non può <o-» 
glierne H ferro.) Diamine!... 

Mar. P resto.... . * . -, 

Bar.(c. *.) Ma che!... non posso! 

Mar. C he dici mai?' • • . 

Bar.(c. «.) M’affatico, invano, per togliere qiiesto ferro 

Ohimè! Se lo sa Maestro Buonarroti, mi uccide 1 
M.ar. C erchiamo d’.aUontanar costoro.... {Va, presso l uscio 

ingresso.) ’’ ’ . -i j i- , 

Bar. H o sempre inteso (Jire eh© la 'pena segue il deutto a 
lento passo ; proprio a me , la prima voltó che ho fallato 

, doveva accadere tutto ai-contrario, (c.**.) ^ 

MAR.Vengono. ' ‘ ' 

Bar. Se ne fanno di bricconate ed io per un piccolo crrwe . . 
•sta a vedere che la passerò male..’.. Quando uno è di- 
sgraziato {Cercando togliere il grimaldello.) 

• • 

■ SCENA SECONDA ' . '• 

» f 

Rodrigo , AimERXAzzi *é detti. 

RoD.Buon dì, Ser Marino, * . 

AtB.Caro.... ■ ' , \ 

Mar.Vì saluto, miei bupni amici. {Dà lofa la mano.) 
BxR.{Da aè)'CMne fare a mandarli via. .(flcslo pensoso.) 
HoD. Abbiamo vedutola tua bella S'affo. • • 

Alb. Adorna d’una elegantissima cornice dorata. • ' 

Rod.E con taÙ bei rabeschi ,’ che, la sembra uscita di mano 
del Cellhii. .• >• ••••■■ 

sé) Lodano la cornice, - . : 
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Mar. Ci ha lavoralo ua buon discepolo del Benvenuto: e le 
vostre?.. • c- • 

Ronjo non ho voluto contehdertiùl- ■gran ^iniueforse ip- 
vano lo avrei fatto. • • . • - 

ALB.Dopo dver veduto H tuo bellissiraiy lavoro'; ho pensato io 
pur cosi.' . , 

Rod.SoIo Andrea, il Tristo, pare che voglia...: . 

Mar.E credete cho davvero egli s’esponga al cinaento? 

Rod.. Serba tuttora un ostinato mistero.' {Da sè) Amerei che 
iUTristo Umiliasse qOesto superbo. 

Alb. Appena sarà qui solo con noi, lo forzeremo a diedi il ve- 
ro. Del resto, non siete Voi due'forse i'siigliori allievi 
■ . di questa sciiola ? - / , . , ■ * 

RoD.Maestro Buonarroti si .servì piìi volte dell’ opera Vostra ' 
per compiere dei grandi lavori. Tu lo hai aiutato nelle 
figure diaboliche, terribMi; è U tuo stile.;... 

Alb. I l Tristo ; nelle dolci e passionate... 

Mar. Mal faceste a ritirarvi dall'impegno: non a noi, a Buo- 
narroti spetta n decidere. 

£Aq.(Da sé) Proviamo. Hanno fatto bene questi giovinotti ! 

• non voglia il cielo che Buonarroti veda i loro quadri.... 
Mar. Bartolo !. . j 

Rod. Lascia che phrli. • ^ . 

Alb.É uno stofido. 

Bar..(o Hod.) La vostra Saffo ha sai capo un berretto da muo- 
vere al riso lé labbra d’ im moribondo. • . • 

Rod. Sarei matto se ti rispondessi. 

Alb. Non è mica un berretto quello, ma' sì un velo. • • 

BAR.Ser Rodrigo ebbe forse l’ idea di fare un velo ; fatto sta, 

' che sotto al pennello uso! un berrettaccio da notte. 

Mar. F iniscila. 

BAR.^Perdoqate , ma io erepo dalla bile, quando non dico le 
"cose come le penso. La vostra poi, Ser Albertazzi, m’ha 
r aria d’ una donnaccia .che bevbsse Vinò a tutta consola- 
. zionc'. forse pensaste che la s’. ispirava ccm huohi boccali 
quella povera poetessa? ' ' *, 

Alb.’Tì voglio fare una burla, che non ti permetterà usbire 
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pUl in piazza;. una btirla cbe li ^iterai tu stesso ^ib 
nell’ Arno, vilissimo fattorino. ' 

Bar. Vilissimo! Ai primo fattorino di Buonarroti , al pri- 
mo fattorino d’Italia! Ma yi sfido: al fatto. Messcr Ma- 
rino Conduceteli con voi: andate, giudicatene fredda- 
mente voi stesso, e se non ho detto il vero, bastonate- 
mi pure:. andate sull’istante: io ve ne prego. 

Mar. B asta. Miei carì« vogliamo andar via di qui? 

AtB.Comc vuoi. 

Rod. Andiamo giìi in giardino. (5* atmtaoo per uscire.) 

BkR.iPa <è). Lode al Cielo: se ne vanno.... 

ALB.Mielielangielo. 

Rod. L o 'segue il Tristo. ( fermano presso f uscio di 
mezAO.) 

Mar. S empre! 

Bar. (H a *«) Oh! non c’è più rimedio! . 

SCENA TERZA- 

• ***•.* 
Buonarroti, Andrea e delti. 

i 

{Rod.Alb. e Mar. salutano rispettosamente Buo.il quale en- 
tra pensoso e mestissimo. Bartolo parte , per tornare , 
come appresso.) ■ ^ 

BAR.(Ha sè) Il cieio'me la mandi buona. Mare grosso! 
(Parte) - • 

Buo.(Z)o sè) Sento rimorso delfeloso rancore nudrito con- 
tro il grande artista che Tlìmia ha perdyte. ' . • 

kVB.(Piano a-Mar: e Rod. accennando Buo.) Cofot è addo- 
lorato! 

Mar.(Z>o aè) Vorrei andar via, ma no’l posso... ( Buo. tristo 
' e commosso siede presso al tavolo: Andrea, turbato, re- 
sta un po’ lontano dagli. altri.) 

Rod.(ì4 Buo.) 1 vostri discepoli credono loro dovere doman- 
darvida cagione del vostro cordoglio. •' 

Alb. P er l’amore che essi vi portano. , • . 
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IVIar.É nostro ogni affanno di Buonarroti. 

Jiuo.Miei cari, sapete voi che sia iin. grande artista^ Tuonio 
che dire si possa un Genio ?...,^iio ben rari !,. Nel vol- 
gere d’ un .secolo, appena uno solo forse ne. sorge, che vive 
solitario fra gli uomini ^ . e -questi ignorano ch’>ci chiude 
una stella nell’ animo. — -Si'mette l’occhio sulla sua vita 
familiare, si dilegua,’ si dispe^za ancora. Egli intanto 
lotta animoso- contro un invido mostro , onde restarne 


vincitore o soffogato!...— Generoso esempio di annegà- 
zioni e segreto sofferenze, sopa ogni altro umano affetto, 
egli si leva all’altezza del bellò, ne vagheggia sino al de^ 
lirio la sublime -idea; mentre i siwi giorni scorrono nel 
pianto, mc(tlre forse a lui manca il pane.... e pur so- 
vente qualche breve gioia diventa fiele .pel snò cuore!. — 
Ma qual dolcezza, qual compenso è serbato a costui qiiag- 
giù?... L’Avvenire! La Gloria!... Si, la Gloria!.,.. E 
quando ei muoia, il suo nome , eterno come lo spirto che 
ne animò l’argilla, -corre onorato alle più lontane ge- 
nerazioni , senza bisogno d’ alcuno di quei superbi mo- 
numenti che l’orgoglio innalza, gli uomini (hmentìcai* 
no , il tanpo. distrugge !.... — Figliuoli, l’autore della 
Trasfigurazione 1 il dirino Raffaello non più vive!^ , , 
MxR.Morto! Sul fiore degli unni! (Con grande rammarico,) S 


è“<Oh !-.... ' , 

Rod.( ,.. . • 

And. Non avvi artista, lum avvi* italiano , che non senta grave 


cordoglio di tanta sventura, * • . 

Buo. (Si oisa,)‘Però la filma parlerà di lui, che ricca’ iKcifi 
F Italia di nuove glorie ariisticho ; glorie, che le sven- 
ture, l’invidia straniera, nón le toglieranno mpi.- 
Bar. Un servo del Cellini ha portato questo foglio. {Dà «n 
foglio a Buo.) Al tempo medesimo 6 'giunto un gen^ 
tiluomò..,.* (Da $è) Tremo a parlargli, 

Buo, Adesso non voglio vedere alcuno. (Legge il -foglio. 
Bar. Colui vuelc parlarvi a o^i costo, • . . • / 

Buo.(fìi/?onés il fo(]liù.y Fa dire* a Maestro Cellini, che il 
Marchese Guàldcrano , di -cui mi Im scciUO e cb6 io 
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■ conobbi giorni sono a casa dc’Hiccl, può venire qiiamlo gli 
piacerà ad osservare le mie sale.... Mi sembrò un uomo 
assai stimàbile i suoi modi mi colpirono cosi che ne 
. parlai a Matilde... (a Bar.) Va dunque.,..' 

Bar.E a quel gentiluomo?..,. * ■ 

Buo.Ma chi è desso?, ' . ' • 

Bar.Uh forestiero. M'ha detto dovervi parlare' di cosa che 
molto può interessare alla vostra Matilde. 

And.IOo sè) Matilde! 

Bùo.Che?... Venga ei dunque. {Bar. parte) Lasoiattmi solo. 
Ano. (Z ia s«) (Ho un tristo presentimento.) 

ÌA\n.{Da sè)' È desso. {Tutti eseono, tranne Bua.) 

Buo.Un gentiluomo straniero !... se mai.... oh ! non parmi 
possibile.... Vana speranza! - 

. SCENA QUARTA • 

Oldrado e detto. . ' - 

Oui.{Riceamente abbigliato^ entra dall’uscio di mezzo.) Pos- 
so presentare i miei omaggi al gran Buonarroti ? . 

Buo. Messere.- {Lo saluta fisandolo attentainente.)- 
Old. L a mi permetta, ch’io stringa quella inuno, che cosi 
bene risponde alle sublimi ispirazioni d’ un genio divino. 
Buo. {Come sopra, dandogli là fnano e do sè, avanzando due 
• sedie.) Quel volto m’ò di tristo presagio. {Ad Old.) Ella 
ha detto al fattorino..... 

Old. Non s’ incomodi : si compiaccia ascoltarmi. '{Seggono,) 
Dieci anni or sono, s’ incontrò con Madonna Gilda d’ 0- 
berti, neiralbergo d’ un villaggio? 

Buo , (Cbnmarowj'lùi .) Appunto . 

Old Qoell’ infelice moriva, mentre -ella le faceva generosa- 
mente ridonare la figlia da .un giuocoliere? 

Buo.Dunque conosce?- , 

Old, T utto: mi dica; non l’è mai venuto, in mente di sapere, 
. se ancora vivesse e dove Guglielmo d'O berti! - 
Buo.Pbichè' slamo a questo, le dirò) che quantunque assai 
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mi dolorasi il pensiero di perdere Matildb ch'io m’era 
abituato a guardare éonie figlia; pure, pensaiulb adempie- 
re a un sacro dovere, m’adoperai per ogni, modo oiide 
, conoscere se ancora vivesse il genitore di loi e. quale si 

• fosse il luogo di sua dimora. Però ogni mia ricerca Jii vor- 
' na , non vi essendo chi conoscesse il nomo da lui preso 

nel {partirsi da ((orna. 

Old. O r’io vengo a parlarvi di lui. 

Buo.Di hii?,.».. Ma, di grazia, il suo come? 
OLD.Renato'd’Auvergne, ^ntiluomo Alemanrio. , , 

BuoiDunque vived’òberti? Spieghisi la prego ..Conosco egli 
forse, che Matilde sta nelle mie case; e donde ciò seppe? 
OLD.D’Oberti visse finora con mentito nome in Aleinagna, 
dove sono già molti anni, io le conobbi e nc tli venni .amico 
éordialissimo. • . . ' . 

Beo. Ebbene? ■ •• ' 

Old. E gli mi palésò la cagione del suo esiglio, il vero nome 
di famiglia ed esséhdo di. molto inveecliiato, ved(;mlosi 
pressoché al termine di sua vita, cominciò a sentire il 
Disogno d’aver iiuovp della sua donna, de’ coilgiimti, 
della figlia. Tanto crebbe in fui' onesto desiderio, die, 
no’l potendo egli medesimo, diede a.iiie l’incarico di 

* recarmi in Italia, onde cercare di essi c condurli fra' 
le sue braccia sollecitamente. 

Buo.Ma.... Ma come a lei fti nòto che l’orfana Matilde fosse 
• . la figlia ilei suo ainico? Io,' temendo ch’egliiiel. credere 
colpevole la madre nc sfuggisse rincontro, prima che 
avessi potuto disingannarlo," ho a tptti .nascoso il -siio 
. ■, casato. • . 

Old. Ascolti : ben a ragione d’ Oberti a ipc fidò si difficile cura, 
che còme fratelli noi ci amiamo ; ed io feci quanto nqn 
avrebbe fatto egli stesso»per giungere alfo' scopo del mio 
viag^o. II caso aUe volte ci' serve a maraviglia, mentre i 
più studiati disegni riescono a vuoto. Una «era giunsi nel 
villaggio ove mori Gilda; e la, così viva é ancora la me- 
moria dell’accaduto, chei^ucll’ostc, vecchio ciarliero, non ‘ 
tralascia di raccontarne i particolari ad ogni viandanté. 
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£ Non sadirle qtial conlcnlo io provassi. Mi fescere vedere 
moHe vecchie carte c lettere di cl’Oberti per la sua Gitdu, 
tutte trovate entro una valigia detl'cstiuta, colà dimen- 
. ticala. ' . ' ' ■ 

Beo. lo mi partii di quel paese subito.dopo la morto di colm 

4)LD.Permise il cielo, che fo^ero.obliati quei scritti in appa- 
> renza inutili; maj[ier essi ora un pa^e riabhraccerà la 
figlia sua. I ^ • 

Beo. {Do sè, pensoso e fifando- setnpreppiù Old,) Le aue 
parole mi colpiscono: quel volto!.'., quello spardo!.... 
Ou>.€omprendo , che il veder partire Matilde iesaràargo- 
. mento di gravissimo -cordoglio, ma la prego pensare, che 
r età del genitore non permette alcun ritardo. Elia dun- 
V. que darà subito i necessari prowalimenti , perchè la gio- 
vihcttp si appresti a venir meco e cosi coronerà un’opera 
tanto ben cominciata. D’ Oberti.mi diè aU’u(^ ogni po- 
‘ tere con questa scritta di sua mano. ( Dà- a Èm, un, fo-, 

• e se^ue da sé.) Falsata dalle sue dettero , trovate 

nella valigia.- ' • 

Beo. (Dopo averlo letto, rende il foglio ad Old.) Non co- 
nósco Messer d’ Oberti che solo di nome: molto meno ne 

• conosco la scrittura. Mi perdoni , Messere f ma io sono 

abituato , cesi da artista , a parlar francamente a chic- 
chessia. • -• 

OiLD. Dica pure. (Da sé) Ardire! 

Buo. Vorrei fosse vero, come credo lo sia', quanto -ella mi 
ha detto finora: io già non penso di recarle oltraggio; ma 
' • la prego non darmi deir incivile , se apertamente le di- 

co, che non po.sso affidare quella cara giovinetta a uno 
sconosciuto. V ‘ 

OLD.'Sconosciìlto io?,... Il suo dubbio sembrami perdonevole 
ed anzi ché offendermene, io sento vieppiù di quanta stima 
ella sia degna , per Taffetto che porta ad un'orfana. Dica 
pure da 'qual più distinto cavaliere fiorentino Vuole di me 
guarentigia : dal Potestà ? . . . . da’ gentiluomini di casa Me- 
dici?... dal Duca forse ancóra! Ma si compiaccia intanto. 
• subito provvedere , che Matilde mi segua prima di domani . 
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Biio.Ella mi chiede cosa, che non /arei neppure quasi su la 
fede dei Buca stèsso. Lasci la prego ch’io pensi 9I da farsi 
e quindi fra pochi altri giorni.. 

OcD, Pochi altri di?.... E non le he detto che d’Oberfi?... 
Buo.Può bene aspettare qualche giórno j quando per tanti 
anni non ha cercato nuova alcuna -de’ suoi. , > ' 

OLD-.Un padre ha diritti, ch^ nessuno.... v - 
Buo.Se un padre , che abbandonò la sualigliuola sulla via , 
vanta semprè diritti su di essa ; l’ nomo -che ha raccolta 
r orfoha e T ha avviata nel fiore degli anni pel sentiero 
detta virtù,- non ne serba del pari di più giusti e santi? 
Old. Ma io le replico a nome.cQ Guglielmo d’ Oberti..:. 
Buo.Messer d’ Auvergne*! ! • . - 

Old.(ì)o «è) Non mi perdo. (Poi- 0 Ptto.) Ella avrà ben to- 
.. sto intera certezza deir esser mio... . 

Buo .Quando io sia sicuro di tutto ciè che mi ha détto, ben si- 
' . euro-, come ora vedo la Iqce spiendidis.sinia dcl.sole , al-' 
Ima sarà inio dovere , queUo che ór fmse sarebbe una 
colpevole, un’ inpcrdonabHe inmrudenza. 

Old.( Da sè } Ardire ancorai '(o Ùua.) Davvero ioi. mi pen- 
sava che un Buonarroti meglio conoscesse quali si deb- 
bano riguardi a un gentiluomo, che a lui- paria in nome 
di un vecchio padre morente j Vedo però che un miste- 
rioso-arcano ! . ^ . • 

Buo.É troppo ! .... So ben io che di tristi e mdvagl v’ha in 
ogni casta^della società , ma so pur -anco non esservi 
• gentiluòmo, per cattivo che fosse, il quale, dimentico del 
suo decoro , così facilmente proferisse parole impudenti ! 
(Si alia,) ' . • - 

Old. (P o «è) É un demonio! (Si alza.) 

Buo- Or si ch’io son quasi sicuro eh’ ella non può essere l’ami- 
co di un d’ Oberti. 

Old. Ah! (Con forzala indignazione.) " 

Bi'o.Come non è un gentiluomo. 

Old. (C òme «opra.) Finora ho adémpiuto a quanto obbligava- 
mi/a cortesia, c’I dirò pure, la gratitudine. Or basti: c’è • 
bene a Firenze chi può forzarla, come ie- ne corre il 
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'' (kibito , a radere ima fìf^ia a moribondo {'cntlore. Io poi 
da bu<)n cavjilw're io ropKco , che non l Uratlo le- mìe pa- 
role, quali esSc^iono, proflorite che l’abbia. Si, cerio: ei 
v*ha deir infimo, 'della viltà, del mislero nel vostro ope- 
rare ; ne ho da maravigliarne... j . ■ 

Beo. D ’ Au verghe 1 ! ■ 

OiD.^cn mi sovviene, che io stb di présente nel paese de’pu- 
gnali, de -veleni! de’ tradimenti! . • • • • 

Bco.ìs'i avventa ad Old: nell’impeto MI’ ira.) Ah! che ben 
hai Colma la misura ; nè impunemente !... .. ( Calmandosi 
■con pena. ). Oh-!.;,..’. Set troppo vile-, perchè io li 
ricacci nella gola quello parole!... ■ ' * 

Old. M aestro Buonarroti! 

'Uuo.Via di qiiU e ringrazi^ bene I4bli0.se ancora rive- 
drai il Sole d’Italia, dopo tanta bestemmia! Però guar- 
' dati 'dal ripeterla altra volta, mai dinanzi a un mio coii- 
- , ' Gittadino-, finché nòo degnamente, respii^erai queste au- 

re benedette! Va; torna alle nebbie dei tuo. paese:... fra 
noi la presenza d’un malvagio 'straniero, è come lo stri- 
sciare d’ un rettile schifoso.. .. entro jr gentil serto dì fio- 
ri!. 1 . Vanne: e se ti lorderai i calzari della. polvere di 
. questa classica ferra, mostrala riverente a’tuoi, colà, dove 
soltanto al rimuovere' del siiqlo trovate memorie gloriose 
di genti che vi recarono i' primi lumi della oWiftà; e ve li 
recarono col ferro, col ferro, come alle belve Esci, 
Op.’In breve la mia risposta. {Parte) 

Buo. Donde mai mi -venne dinanzi costui?.. Non è possl- 
‘ bilé ch’io mi sia ingannato. (Guarda dall’ vocio di mezzo.) 
Si ferma a parlare con Marino:- si allontana: egli dun- 
que Io conosce!.. Marino!.'. Ser Marino! (Chiamando.) 
Qui. si nascondo- ufi mistero. (Da «è, /rei chiama.) 
Andrea.... . . 
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: . ■ ’v, SGENAtìilNTA. 

. . * ' ' \ ^ ■ . r- 

Andrea e Marino da varie porte ; detto: poto dopo . 

RoDrioo o AtSERTAfey. - 

Boo.Màrino, ta eonoSci' quell’ utìiHO testé di q uscito? 

AH. (Confuto.) lo?..'. . 1. *.' • • . . . 

Buo.T’ha parlato: l’ho veduto; chi è desso? ' .. 

Mar. ( fio «é) ImprttdèiHelftf Etto.) Lo conobbi, nelle caso del 
• Podestà-, -cui ùi raccoraaiidato , vennemi- detto, da un 
ministro della Córte di Frància. Non-so^Uro;. crédo ab-^ 

• • biale‘vèdutOy*chò io di*mal giù'lM)-.'.'.. ' 

Buo. ( Da si) Il mio dubbio coitfemiaat (Ad Anrf;) Bafla che ' 

Matilde non esca di questo camere, prima che io ritorni. 

(Parte) - -r 

And.( Da tè ) Cosà è mai ciò ?;< ..... ed il misterioso ritrovo , 

datomi pocanzi -da uno sconosciuto?.... (Resta pemaso.) ■ i 
Mar. ( £>« sè ) Si sfugp costor. : ( Si, awia per uscire , ma 
vien fermato da nbd. e Alò., òhe sopnaygiungpno.y 
Roó.(A Mar.) Aspetta. ’ . ‘ 

kvB.(Ad And.) Non ci sfhf^rai adeào» < • ; . 

Hod. Non piirmistteri fra buoni arnid,,’ .... 

Ai.b. Vediamo se hai dipinto la SaQo, 

U. AH. (Da sè) Ah! , ‘ . . ■' v 

And. Lasciatemi. 

Alb. F orzeremo la porta. (Amciuowtost olla porta della ca- 
mera di And.) ' . 

And. N o. . . . ( Mentre aHontana Alb. dalla porto, si avvede 
del ferro, urta V uscio, ohe ^'apre; guarda , dà ttn gri-' 
do ed entra.) Ah! Diol . v 
Rod. Perchè grida? 

Alb. C he gli è accaduto? ■ ' 

M.\».(Da se) Nòti potei frenale yri^sentimente dr jjelosa rab- 
bia, ma or non provo {fucila gioia che io sperava-. - • 

And y(£sce convulso e treihante , nel più gran disordine e si' 
ferula presso V ascio ;'reggendosi appenai) InCanii } . . . 
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Infuni !... Chi osò mettere la mano sacrilega su miclla 
tela.... su cui lirtte i» leprate avera le potenze dell’ani- 
rao?.... Guardate.... se U cuore vi regge.... ma voi ta- 
cete!.». non osate volgere 1 à gii sguardi;... ah! fiome 
l’assassine non osa guardar la sua vittima! {FisandoUod. 
e Albi} No! voi siete troppo éodardi j>er tanta scellm^g- 
gine..... colui che 1’, ardi non pensò, forse che io me nf 
sarei vendicato con tutto il suo sangue? ( Mimocioso a 
Mar. ) - . • . 

M.vr, A rdito mendacio, che nasconde la vergogna di imn aver 
saputo condurre a One un lavoro, cominciato appena 
• forse... . • 

And. Ah! se anfche or taciuto tu avessi , il vplto , il tuo volto... 
M.vr.E ardisci?#.. hi manoa<ttpvj[nQ/e..) •• 

And. N on .v’ha malvagio,' che a lungo celar si possa../. 

M.ui. Miserabile !!... . 

A.ND.lddio stampa sulla sua fronte il march’m del delitto..., 
M.\r.E troppo!.... (Si avventa eotUro And. co’ l pugnale, ma 
quatti lo disarmarlo fa caderc'a' suoi piedi e gli appurila 
l'arme al cuore.) . • 

ì (liod. e Att. si gUfano fra essi tfor~ 
non .Sconsigliali! . ì zandosi. a- fermare And. intaoto ur-» 
Alb . Ferma ! i tatù nei cavalleUi e i due quadri c<^- 

’ dono al suolo.) . . 

And. N on v’ha chi possa salvarlo! ' . , . • 


SCENA. SESTA 

Matilde , dalie sue cantere; Bartolo, dall’ uscio di mezzo 

« detti.' • . ... 


Rod. L'uccide ! ^ ^ . 

BAR.(fle«t<» sotto i’ lucio.y 4 ‘ 

Alb. . ' JAh* 

iilAT.(Sen^ molto avaniarsi.) Andrea!. pace!... pcrdanoi 
kUD.(Nel' vibrare il colpo, si arresta .) Oh ! qual voce !... 
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jklalildeli. ( Cttorrfa rapidamente Mal. e Mar., inde- 
ciso un momenta;' poi ttbbqndotfundolo , dice): Va..^ 
l’Angiolo ha salvato il dèmone. {Gli cade il pujnalc’^ 
e resta quasi fuori di s^isi.) 

Mat. Perchè?... 

ANO.Guàrdate! (Accenna dentro alla sua camem) Egli!! 

Nat. Distrutta ! 

BAR.Possiblle ! (fiialzando i quadri e ponendoli sopra ai 
cavalletti.) Ah !.... questo è ben altro guaio'!! {Ac- 
cenna le tele.), . ‘ ■ 

RoD.CmifuM alcune Unte!! | '{Gridano % quadri, spq- 


ÀND.Che? 

N.vn.Ah! 


ventati.) 


Nat. Or come frenare Tira giustissima di Buonarroti? 

Bar. Per carità! SI cerchi impedirgli un primo- impeto di . 
furerei 

M.vT.Ebbéne! Un artista qui si rese colpevole e H Cielo dà mo- 
do aH'artista di punirlo. Voi due. ritoccherete ouclle tele. 

' ÀND.Chi .oserà mettere la mano sopra l’opera a’ un Buo- 
narroti? - . , ' 

M.AT.Androa! Osatelo! Vendicatevi! ( Prende l’ occorrente 
■ a dipingere. e lo dà ad And.) Coraggio! 

And. SI, Matilde. {Prende da lei V occorrènte.) ^ 

NAR.Se'tu l’osi; io posso io pure. (Va a prendere una lavo- • 
iozza e pennelli, e si avvicina al quadro a sinistra.) 

And. Giusto Iddio! Dammi pochi momenti il genio dì Mi- 
chelangiolo e poi la morte. <(7Ve»tante e convulso 
presso Mat: iteli’ avvicinarsi a destra.) ' . 

MAR.(X>a sé). L’ avrai. {Li guarda con rabbia.) 

M.\T.(Ad And.) Coraggio! L’Aquila presso a restare av- 
viluppata dalle spire della serpe, ripigli altera il suo 
volo ,• mentre l’ insidiosa rimane a fremere invano' nel 
fango a cui l’Eterno l’ha condannata. {Accennando Mar." 
e spingendo con energia And. presso il quadro.} 


Fiat' dell* atto «econdo. 
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ATTO THttO 


SCENA PRIMA ’ • 

Matilde; poco dopc Baividlo è Gualderano, 
dall’uscio dimeno. “ 

M.vr.{ Guarda il quadro ritoccalo da Andreaj) Se /il cuore 
i\on m’ inganna» or mi sembra come prima perfettissimo. 
B.vn.(A Guai., precedendolo.) Si compiaccia seguirmi, Vo- 
stta Signoria. Se vuole, può aspettare in questa sala. 
Intanto finché nòn venga Buenarcoti , da un discepolo , 
che vado subito à chiamare , ella sarà condotto nelle 
■ sale da' scoltura, che fard aprire* al momento , seodo 
questo un giorno che non si travaglia. Vedrà , fra gli 
altri un gran lavoro del maestro, per le case de' Medici. 
Gual Gli è per questo ch’io sono venuto. . 

Bar.(A Mal. vedendola.) 11 Marchese Guajderano. lo vado. 

( Entra nella seconda porta a sinistra. ) 

Gual. Le presento i miei omaggi, ansioso di porgere i dovuti 
ossequi al più grande artista ohe oggi -onori l’ Italia. 
Già m’ebbi il piacere di salutarlo in casa del Marchese 
de’ Ricci. {Là figa eon maraviglia.) • • • 
MAT.(i?asè) Nobile aspetto! (a Gual.) Buonarroti verrà ben 
presto, credo. È, già molto ,ch’è fuori. Mi perdoni, Mar’- 
clicsc, panni ch’ella a quanto «i è detto, sia di poco 
venuto a Firenze? - ' • . 

Gual. Precisamente c con mio dispiacere sarò costretto ad 
Bllontanarraene, ■ • • •' * 

MAT.Per tornare forse alla patria? 

Gu.AL.No ; in terra straniera, donde non sarei .partito.se 
alla cagionevole mia sahitc-non fosse stato necessario il 
cielo d’ Italia,' eh’ è pur mia patria.'- 
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Mat. C h’ella si decide, forse, con dispiacere parmi a lasciare. 

GuaL.Mìo malgrado lo debbo, più sollecito ch’io sperava. 

'' {Poi, da sé) Qual volto!... Qual fatale rassoràiglianzai... 

MAT.(Dasè) Io provo a parlargli un «dolce sentimento a 
me ignoto finora; 

Gual.(Do sè) Queste care sembianze ridestano in me un af- 
fetto da ben lungo tempo perduto è più che mai quel 
rimorso che spesso ha turbato l’animo. 

Max. Perdoni s’ io fui indiscreta forse a domandarle 

Gual.àI contrario... Di grazia, ella è una congiunta. di Buo« 
narroti ? ' . 

Max. S ua figlia d’adozione. Orfana sono di madre; e fra 
le preghiere che volgo al cielo, prima, fervidissima una 
io ne porgo : non farmi dire lo stesso del padre che non 
conobbi. . ^ , 

GuAL.No ’l conosceste? {Con maraviglia affettuosa.) 

Max. lo era nel primo anno di mia vita, quando egli abban> 
donò la sua povera moglie. . 

Gual. L’abbandonò!... Forse ne ebbe le sue ragioni... 

Max. M essere !.... Egli fu tradito, indegnamente tradito, 
d’una colpa eguale al primo delitto compiuto sulla terra! 

Gual. Sarei dolente se credeste eh’ io pensassi alcun poco ol- 
'traggiare memorie a lei ben care. 

Max. Una sventura non meritata Costrinse mia padre ad allon«< 
tanarsi dalla sua terra natale. 

CuAL.fDa sè) Non è questo un sogno? 

M\t. {Segue con calore.) Intanto la derelitta madre mia non 
tardò a mettersi sulle tracce ignote del marito , quando 
vennero in poter suo le prove, che ad esso patria e ono- 
ri, a lei l’amor suo ridonar potevano.... 

Gu.al. Davvero?... {Con ansia.) Dica..'... 

Max. e tra le più ^vi sofferenze, dopo aver venduto sino le 
sue vesti, -quelle della figlia, senza amici, senza cono- 
scenti, sfidò col coraggio dell’ amore e della speranza di- 
sagi, ingiurie,:... spesso la fame.... 

Gual. Ah ! Dio ! . . . Diol . . .. queste, parole mi lacerano il 
cuore!... {Le prende la mano.) 
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MAT.La fame, con la povera figlia sua.... -rincbé presso a mo- 
rire fu costretta cederla a un giuocoliere . . . per darle 
un pane.... un pane!.... Ma ella frena a stento le lagri- 
me, alle mie parole.... 

Gi}M.{Asciugandosi U lagrime.) Jo pure fui padre!.... Io 
pure tradito.... credo!.... Mi dica«... potrebbe svelarmi 
il nome de’ suoi «nitori? 

Mat.É il segreto di Buonarroti. Già forse troppo ho tra- 
scorso.... 

GuAL.Da lui dunque.... ' 

MAT.Ma.... a lei che può?.... 

Gual.É necessario! {Ih sè) Oh! se non temessi svelare 
il mio nome...; 

MAT.(Ccrca«do calmar la tua tommaziane.) Perdoni se.... 

GuAL.Anzi io dovrò forse esserle ben grato...-. 

Bar. (E sce (/offa sinistra.) Tutto è in ordine. , 

GuAl.È d’ uopo che io’ la- riveda. {A Mot.) ; • 

MAT.Come le piace.... • ' • • 

GuAL.La prego farmi avvisare subito che Buonarroti arrivi. 
Andiamo. {Saluta e guarda con affetto Mot'. ; mentre 
da sè dice.) Se non è un’illusione, ho vissuto abbastanza, 
e adesto momento mi compenserà di tanti affanni, mi 
toglierà dal cuore il rimorso d’ Una • precipitoèa risolit- 
zione, {Entra a sinistra eoa 'Bar.) >- 

Mat.QuaI effetto hanno prodotto in quel rispettabile uomo le 
mie parole!... A me batteva fortemente il cuore, tutte le 
volte che il suo sguardo incontravasi nel mio!... - 


SCENA SECONDA , ^ 

« •*' - I • ^ < 

Andrea, e delio.. 

{Andrea esce pqiiido (falla sua, stanza.) 

Mat. Andrea, siete' tuttavia commosso! Calmatevi e sperate: 
Buonarroti saprà.... ‘ 
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And. Questo mi spaventa. Egli non perdonerà mai colui che 
osò ritoccare la sua pittura! Oh! errore funesto! 
Mat.A me sembra che abbiate superato il difficile cimenta; 

nè, certo, egli vorrà punircene. 

And. Oh! troppo felice io mi credetti, senza pensare, che 
non è-' consentito airuomo d’esserlo quaggiù. Una donna 
di soave bellezza riempiva tutto me ^sso: in ogni luo^- 
go, in ogni momento io non desiderava che uno sguardo 
di lei: ed ahi! quando già vedeva Tavvenire sorridermi 
di gioie purissime, uno scellerato ha distrutto oghimia 
più cara speranza , gittandomi nuovamente entro quel- 
r abisso d’affanni, donde, un angiolo era venuto a t(H 
gliermi. < . ' 

MaTì S perate, io yì ripeto. Buonarroti, già lo' sapete, non 
. ignora il nostro desiderio. • 

ÀND.Matilde, dal momento che vi conobbi, vi amai di queli'afr 
fetto, che per isvelarsi non trova parole, degne della 
' sua purezza e del -sUo ardore a un tempo: cosi vi amai 
tacendo, nel dubbio d’offendere il vostro candore con un 
' solo accento, un solo sguardo, finché i nostri cuori taci- 
tamente' si ricambiarono' la dolcezza d’un soavissimo amo- 
re. Ora più sento d’amarvi, che un dubbio funesto mi 
tormenta. Uno Sconosciuto, stamane, m’ha fatto dare 
questo foglio. {Le dà un foglio.) • ' 

ìilxi.{Leffge.) » Stasera, al tocco d’un’ ora, venite all’ angolo 
» della stradetta dei Fabbri : per l’amore che portate a 
» Matilde, per l’ onor vostro ve ne prega , chi vi pale- 
’ » serà un arcano, che può salvare entrambi voi da' grave 
» sriagura e coronare i vostri desiderii;’» {Gli rende il 
foglio:) E pensate? . 

AND.Tener l’invito. - • 

Mat.Nò immaginaste donde vi vedile? 

And.No...., . ■ 

M.\T.Ma ecco Buonarroti... • . ' 
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SCENA TERZA 
* * 
BuoNARRon e dttii. 

Bvo. {Entra agitato e sdfgnoto e gìUa sul tavolo il berretto 
e ’l mantello.) 

Mat.Voì siete dolente? 

And. Adirato? ' ' 

Buo.É necessario, che il oppiate: un avvenimento improv- 
viso, come .strano,- minaccia di separarci. 

MAT.Che mai dite? 

Am.{Da sè) Il cuore mi si spezza. 

Beo. (A Hat.) Dal giorno , che io .ti tolsi da presso al ca- 
davere ai tua madre, sai come mi adoperassi segretar 
mente. onde avere aicuria nuova del tuo -genitore. 

Mat. P ur troppo e sempre invano. 

Biio.Or era è,qrd venuto uno straniero.... - 

Max. U no straniero!.... 

Buo.Si vuole ch’io ti debba far partire con esso dentr’oggi. 

Mai. E chi può volerlo? 

kiiD.{Da sè) Ah ! s 

Buo.Dirò tutto: però non ti lusinghi alcuna speranza. Ancor 
io fui lieto all’ udire le prime parole di colui ; ma tosto 
per interno convincimentò mi j^rsuasi del vero... 

Mai. Dite... 

AND.(Oa «è) Io temo !.... ^ 

Bvo.É un infernale intrigo;. e assai mi spaventa l’idea, che si 
può forse ancora trarre in inganno il Duca, come s’è già 
fatto co’l Podestà. Quegli non ho potuto vederlo, perchè 
s’è portato a Villa Prutolina con gli ambasciatori di Car- 
lo V di Spagna; l’altro, già da più tempo mio nemico , or 
coglie con piacere r occasione di potermi nuocere. Di- 
fatti io vengo da lui.... 

M.AT.Ebbene?... 

Buo. Senza volermi ascoltare al momento, m’ha tatto dire, 
che mi preparassi a rispettare i dritti d’un padre... 
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And. C ielo! - , 

Mat.Mìo padre?.... Oh! se ciò fosse vero! Deh! seguite: io 
son combattuta da timori e speranze. 

Buo- Quello straniero abbas^va confuso lo sguardo, sempre 
eh’ io lo fisava! Uscito di qui , scambiò poche parole con 
scr Marino ; ma entrambi avvedutisi ch‘ io U guardava , 
si separarono sollecitamente. 

Mat. Questi detti mi tolgono d'ogni speranza! 

And.É vero! 

MAT.Or è necessario ch’io vi palesi d’ avermi Ser Marino . 
fiUi volte offerto ;1’ amor, suo ; ed alle mie ripulse non 
ha temuto farmi comprendere ch’egli sarebbe capape 
d’ogni più vile disegno! 

Buo. Sciagurato! Ma chi ho potuto palesargli il nome di 
tua famiglia e quanto accadde a’ tuoi? A ùitti io volli 
ciò nascondere e ne sai la ragione. , . . 

MAT.(Da $è) Solo alla mia familiare io . 

Buo (A Mot.) Fiduciosa troppo tu ad alcuno... di’ il vero..., 

scèna'quartÀ-. 

« 

Bartolo e detti. 

BAR.Permettete si dica al Marchese Gualderano che siete 
ritornato? (a fiuo:) 

Buo. Adesso?... no!... Ah! ma è l’amico del Celimi!.... 
Venga. (Yol^i 'a' quadri; fa un otto di edta sorpresa 
e chiama :) Bartolo ! ' ' , 

BAR.(Che già partiva, da sè,) Vorrei stare cento miglia 
lontano. 

Buo. Possibile!... (Si allontana coti dispetto dal quadro che 
sta a sinistra e si ferma presso l’altro.) 

And. (D a sè) Non ho fibra che non mi tremi. 

MAT.(Dasè) Cielo, seconda i lniei voti. . 

Buo.(o Dar.) Chi è venuto in questa sali? • ‘ 

Bhn. Stamane,... m’hanno detto.... 

Buo. Uno sconosciuto lo so; ma non altri? 
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Ba.r. Alcuni de' vostri discepoli soltanto... 

Buo.Chiamali su l'istante!... 

h\K.{Ùa sè) Ora viene la burrasca ^Parte.) ' 

Buo. Quasi non do fede agli occhi miei! Chi m’ha-dunqne 
cosi dimenticato da osar questo?.... Andrea! tu sei agi- 
■ tato!... Parla! (Gli prende la piano.) La tua mano 
trema nella mia!... 

SCENA QUINTA 
Rodrigo, MariI(o, Albertazzi c detti. 

a ' 

Buo.Ghe avvenne Messeri?... Egli non è possilnle , dh’io ab- 
' bia dipinto cosi oom’è quel volto: ne avrei vergogna tutta 
la vita. (Accennando U quadro a sinktra, si ferma a 
guardare quello a destra) 

AND.(Z)a sè) Lo spavento -m'agghiaccia H sangue! • 
MAR.(Da lèi Animo ! ... 

MAT.(Da sè) 11 cuore mi batte con violenza., - 
Rod.(J5o sè) Bisogna eh’ ei sappia il vero. ' - 

Alb. (Zia sè) II cielo li aiuti. 

Bvo. (Mostrando compiaciuto il quadro a deUra.) Ecco uu* 
opera di cui l’artista può andar superbo!... Quello si di- 
strugga. Dieci capolavori, che uscissero dalle mie mani, 
non mi compenserebbero del dolore che io ne provo. (To- 
glie dal cavalietto il quadro a sinistra , lo sfonda e lo 
gitta. in un angdo.) 

Mal. (Do sè) Respiro. 

ANB.(Cof»e sopra.) È vero © sogno? 

Mar.(c. 8.) La collera mi soffoga? 

Buo.Ma che vuol dir ciò?.... Quésto non è tutto mio stile: non 
scmo mie queste tilde, qui sul \olto, sulle labbra! 

(Breve silenùo.) ' 

MkT.(Dasè) Nessuno osa,rièpondere. 

Bno.Udite~voi, quando io parlo?... mi rispwderetc quando io 
v’interrogo?, - • . 

Nat, I quadri sono caduti.... 
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Bro. Caduti! ' . 

Alb.NcI furore d’ una rissa.... e un leggiero sfregio.';.. : 
Buo.Dìte.... 

MxT.Ser Marino ha ritoccata la tela da voi gittata.... 

Buo.E l’altra?.... . ' 

Mai. Andrea.... 

Ano. P erdono , Buonarroti , perdono, se cieco per giusto fu- 
rore....' 

Bco.Tu sei il de^o allievo di Michélangiolo : e se viva ser- 
• berai. nell’ animo la ^lendida fìanuna che l’accende , 
un avvenire di gloria ti aspetta. Quando per {nroprìa col- 
pa non lanpe , non v’ ha [»}tenza umana che estinguer 
possa nel petto d’un italiano la- divina scintilla del genio 
che Iddio vi pose. • ’ 

M.AT.^atè) Oh! ^oial.t. .... 

And. D eh! tacete, vi prego, o il contento mi ucciderà !'■ 
MAR.(Z)a sè.) Sarà breve quella gioia. ' v 

M.AT.(Osserrando Afar.) Egli freme! 

Buo.Ma la cagione della rissa? - 

lUAT.(Accefina Mar.) Costui co’l pugnale a^li Andrea. 

Mar. Onde punirlo d’iin oltraggio, . 

MAT.Dopo d’essere entrato di hirto nella stanza di lui e averne 
distrutta la Saffo. 

Beo. Che mai ascolto?.... Tanto osaste? (di Mar.) 

And.Put troppo è vero! (Con pròfon^ dolore.) 

Mar.Tu menti: uè io scenderò alla bassezza d’ una facile di- 
scolpa, quando un vile.... ' 

Buo. Tacete! {A Mar.) La vostra impudenza.... 

Mar. Maestro Buonarroti, il vostro nomò a ragion glorioso, non 
vi dà il diritto d’oltraggiare un gentiluomo. Voi non cre- 
derete, spero, che un jnio pari possa mentire. Chi ha mai 
veduto il quadfo, di che costui mr lamenta la perdita?.... 
Non ci ha egli sempre detto di non aver mai pensato a 
dipingerlo , 'conscio forse di non potere alzar l’ animo all* 
altezza del gfan premio conteso?... Egli mente! 

Buo. Voi mentite, Messer Marino degli Albicai: voi mentite. 
Mar. A h!.... 
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Hod. (Piano ad Alb.) Ne godo. 

Alb. (Piano a Hod.) Pur io. 

Ruo.lo mede^mo, senza che Andrea lo sapesse, io vidi quel 
suo iavofo. compiuto c inimitabile e superbamente ispi- 
ralo ! 

And. Maestro! 

Buo. Lavoro perfetto cosi , che ne fui contento , come se lo 
avessi di mia mano, di mia mano dipinto ! Chi di noi due 
mentisce?.... Vergognatevi, se pur nulla avanza di pu« 
dorè a chi vantasi gentiluomo ancor dopo tanta colpa e 
viltà. 

MAR.(P««è) Il sai^e m'arde le vene. 

Buo. Per opera vostra ora è infranto il nostro patto. Uscite di 
qui. {Hod. e Alb. partono, parlando fra loro.) Matilde 
sarà , come fu già senipre mio pensiero , di colui che più 
se ne fece degno. {Accenna Andrea.) 

And. O h! gioia sovraumana. 

Mat.O Buonarroti! {Con ansia mal celata.) ^ * 

Mar. P erò non obliale.... che altri può a voi.... 

Buo. Non mettete oltre a pruova la pazienza d’un artista, o fio< 
remino* cavaliere! Vi siete abbastanza tradito, come acca- 
de ad ogni colpevole ! Quello straniero è forse un vostro 
complice ; pero sappiate che io sfido lo sdegno di tutta 
Firenze , ma costei non sarà tolta dalle mie case , finchò 
una stilla sola di sangue circolerà nelle mie vene ; meno 
se il soffio di Dio rianimasse .le ceneri della madre e qui 
ella venisse, ella medesima a ridomandarla. 

MAR.Maestro Buonarroti , permetterete che fra qualche ora , 
da’ miei servi io venga a làr togliere e portar via quanto 
- mi appartiene dalla-miu camera di studio. {Allontanandosi 
con aUerigia.) 

Buo.Lo esigo, .notabilissimo messere! {Mar. parte. Buon, 
prende per mano And. e Mot. dicendo: ) Ho promesso a 
me medesimo di fani felici e lo sarete ! ad ogni costo lo 
• sarete...' . ' . • ‘ 
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SCENA SÈSTA’ 

\ » 

Bartolo e Gualderano, {dalla secónda porta a sinistra,) 

e detti. 


ÌÌAA.(Sen%a atanzersi.) Il Marchese GuaWerano. {Parte) 

Gual.(A Buo.) L’uomo, che tanto onora il secolo delle Arti, 
si degnerà 

Bco-Marchese.... {Porgendogli la mano.) 

And. (iVrf veder Guald. lo fisa, retrocede atterrito e grida.) 
Quelle sembianze!.,;. Desso! Desso!! 

Buo. Che? 

M.kt. {Sollecita e sbigottita,- accenna And.) Impallidito! Con- 
vulso! 

Gvht.{Aecenna And.) Lo sguardo a me.... 

And. {Con voce tremante quasi per, subito raccapriccio.) Al 
codardo, che osò accusare di furto mio padre!!... 

CuAL.Che ardite?... > • • , 

And. E poi lo fece assassinare.... 

Buo. Egli? ) {Guardano And. ansiosi e commossi , dandosi 

MAT.Ah! ) la mano.) • • ' 

GuAL.Menzogna! 

And. {Con ira crescente.) Assassinare, dopo averlo vilmente 
calunniato; come se all’uomo d’onore la morte fosse dell’ 
infamia più dura. ' 

Buo. (A Mal. e come sopra.) Quale speranz;a!.... "• 

Mat.(A Buo. e c. s.) Udite !.... 

GuAL.Ha perduto il senno, o il mio nome... 

And. {Nell’ eccesso dell’ira.) Bisognava che ai tuoi sicari non 
fosse ishiggito il vero tiu) nome, perché il figlio della 
vìttima, udendolo , non giurasse vendetta! .vendetta! 

Gual.(A Buo. indignalo.) Questo scenico giuoco.... 

Buo. (.4 Guai, come pregandolo.) Un istante.,.. 

Mat. P iù non reggo.... (.dnsiosa,). 

J5uo.(Ad And.) Tu tiglio? 
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Am). A Piero.... 

Duo. Balbi?.... 

And. SI.... colui vedete... {Accenna ilual. che si è visibil- 
mente Hurbato.) 

Gual. {Da sè) Funesta memoria ! . ... 

M.\t.O nìadre mia! {Unendo le mani a preghièra, volge gli 
occhi al Cielo.) 

Bvo. {Abbracciando And.) Sul eoore, sul cuore del più a&U 
tuoso amico di tuo i»dre !... 

And. Voi? 

Buo.SuI cuore {Lo bacia.) • ' 

MAT.Ma Gualderano.... 

Buo.Fu fatto credere colpevole dairiudagim fratello!... .. 
AND.Ah!... 

Buo.Se in lui nasconde Gu^ielroo.'... ' ' - 

MAT.(5«Wto.) D’ Oberti.... 

Gual.Lo sono, ma 

Max. A cui sua figlia...... 

Gu.AL.Matilde? ' . . 

Buo.Essal... 

Max. P rima di cadérgli alle ginocchia, ridona la c^ma, la pa> 
ce,, coi suo tesoro iiiapprezzabile, l’unica memoria del- 
r infelice Gilda... (Va ad aprire lo scrittoio e ne cava 
uno scrignetlo, ponendolo su di esso.) 

Gual. Il cielo avrebbe esauditi i miei voti ! 

And.(Oo sè) La perdo ! 

MAT.{Aprendo lo scrignetlo.) Eterno Iddio! 

Buo.Le scrìgnetto? > 

M.Ax.FprzatoM ' ' 

Buo.lf portafogli? ... 

MAX.Rubato!! ■ 

Buo.Maledìzione ! (Dà un pugno iul tavolo, restando indeciso 
€ pensóso.) ' 

G UAL. (Do sè). Sventura! - 

And. (Da sè) Questo è orribile! 

Mat.( Con voce soffogata dalle lagrime. ) Ecco distrutte le 
mie più dolci 5]>eranze , sorte in me .quasi con la- vita , 
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con la favella; speranze lungamente careggiate tutt’i miei 
giorni!... Rinvenire il padre, conoscerlo, amarlo, poter- 
gli dire: Quella donna che vi fecero credere indegna del 
vostro affetto, cacciare dalie vostre case, abbandonare, 
abbandonare con la povera fanciulla, è morta!!.,. Quella 
donna , rassegnata alla sventiura , non iseoraggiàta dai 
durati affanni , quasi chiedendo un’elemosina.... è mor- 
ta, onde mostrarvi essa medesima la sua virtù , T amor 
suo e ridonarvi la figlia ^ la patria, la vita!!! 

Buo.Sl {Pre$so MatUde.) , 

AND.Misera! -, 

G UAL. Non più!! {Nonf olendo frenare le lagrime.) 

M.AT.(Con dolorosa ’energih.) Ma se tutto mi si tolse, nessuno 
al mondo potrà impedirmi eh’ io cada alle ginocchia del 

E adre mio , e solo una volta almeno bagni di lagrime e 
àci quèlla mano che mi respinge.... 

Buo. (Guardando Ja commozione di Guai,’) .Ma vedi i egli è 
commosso; niange... ti stende le braccia... va... le sue 
braccia... (Spingendola fra le braccia di Guald.) 

Max. La ramo.... {Afferrando U piano a Guai, per baciarla 
e cadendogli a’ piedi.) ’ • 

Gvkh.{GiUandole le braccia al collo la rialza e la stringe al 
seno.) Del padre tuo! 

Max. P adre! padre mio!! - 

AND.Matilde! (Gon ^toia.) 

Buo.{Slringendo la mano ad And.) Ah! Le supreme leggi 
di natura sono più possenti delk umana perfidia ! ! 

j 

fine dell’ alto («rxo. 
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• La scena ornata come nc(;Ii atti precedenti, però senza i dne 
quadri e i cavalletti. . 

' £ sera*— Lumi sullo scrittoio. 


SCENA PRIMA • • ’ 

Bl»onarroti, Gualderano, Matilde e Bartolo : 

’ in ultimo Andrea. 

Bar. (A Buo:, timido e a rispettosa dtsionta.) Messcr Marino 
era fuori. di sua casa. ' ‘ 

Beo. E quella dònna? 

Bar. D a sta mane eh’ è andata via noti è più ritornata. 

Buo. Due cavalli e un famiglio vadano sul momento ad aspet- 
tarmi presso Porta San Gallò. Tu intanto, se mai ve- 
nisse qui ser Marino co’ suoi servi cerca di tenerli a bada 
e non farli partire prima eh’ io ritorni. 

BAR.Ma.... 

Buo. Presto! Obbedisci? {Ya-prem a Guai, e Mat.) 

Bar.(Z>o sè) Se m’esco salvo corro a farmi eremita. (Parte) 
Buo.É necessario essere prudenti per isventare l’insidia di 
coloro, senza rischiare la vostra libertà. 

Gual. Q ualunque ei sia il pericolo.... ‘ 

Mat.No! padre mio - , 

Gual.Lo affronto , purché sia punito obi osò servir» del mio 
nome. 

Buo.Gontali arti che si giunse ad ingannare il Podestà ! Ma 
se il Duca ritorna,^comc mi si è fatto sperare, ne otterrò 
di sicuro l’arresto di' que’due, finché ci sia dato provarne 
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la colpa. D’Obcrti intanto mi as^tterà poco Itaigi dal 

f alazzo della signoria eh’ 6 a noi di rincontro, 
miei timori per luì..... i . 

GoAL.Buónarroli, Matilde, 'profondamente mi ha commosso 
quanto poc’anzi a me avete narrato alla presenza del vo- 
stro Andréa , il dui genitore fu allontanato dalla mia 
casa, T\k altro seppi di lui, già ve V ho detto. • 

MxT.Ed egli ha creduto alle vostre parole... 

Buo.Alle nostre assicurazioni. 

GuAL.Come pur io. Alcuna notizia de’ miei congiunti non ebbi 
mai in Francia , ove con mentito nome tenni dimora sol 
' notar allo sciagurato fratello. Net mio lungo esigilo, fug- 
gendo ogni umano consorzio, spesso una voce segreta parve 
mi parlasse di ^eranza,dì oblio,di perdono.Rivedo il cie- 
lo d’Italia e a Firenze lontanò di Roma spero non essere 
conosciuto dopo tanti anni e vivere sicuro, ignorato. Però 
la nuova alleanza dèi Governo Romano co ’l Fiorentino mi 
forza ad allontanarmene. Voglio vedere le sale del £u(^ 
uarroti e mando da lui mi si. ridona la figlia, e con essa 
> la pace deir'animo, uno scellerato mi rapisce nuovamente 
patria e tutto.'... ebbene ! Piìi non curo libertà e vita , 
ma che si punisca costui..*.. 

Max. Che dite!... non mai.... ' ' - 

Beo. Andrea (Vedendolo venire.) 

And. I l Duca si aspetta a momenti. 

Buo. Andiamo dunque. 

Gual. Andiamo.... ' . • ' * 

Mat.No ! Fermatevi.,., udite.... io non so dirvi lo sgomento 
il terrore che mi assale a vedervi allontanare. Nel mo- 
mento ch’io sognai forse il più bello di mia vita debbo 
tremare pei giorni si cari , si desiderati del mio vecchio 
padre....- Buonarroti, voi che tanto amorevolmente ne te- 
neste a me le veci sihora comprenderete i palpili di que- 
sto cuore,... Oh! fate ch’egli parta, noi lo raggiungere- 
mo... ma ch’ei parte. Se mai coloro sapranno.... Dio! 
Io tremo all’idea sola d’una sventura, da cui rifugge at- 
territo il pensiero ; sventura che io innocentemente ho 
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cagionata e che mi condannerebbe ad una vita orribile 
di lagrime.... 

GuAL.Aflfettuosa figlia, rassicurali.... 

Buo.Saremo prudenti, non temere. In ogni evento, prima che 
egli potesse correre alcun rischio ti prometto salvarlo a 
costo della mia vita. ' • 

GuAL.L’idèa del tuo cordoglio mi farà cauto : addio per poco. 

MAT.Ma.... ' ‘ 

Gual. Non temere. Andiamo. (4 Buo.) . . 

Buo. Questi palpiti mi saranno pagati, lo giuro! 0 che Dio 

mi renda inabile a più trattare squadra c pennello 

{Prende il mantello e berretto che starano sul tavolo e 
parte con Gua.) , • 

* » . ■ • * 

SCENASECONDA- 
Matilde c Andrea; poi ,, Marino. 

* .V 

MAT.Partono.... ed io non ebbi. forza a più rattenerli...^ Oh ! 
madre mia, seyedi il mio aSanno, implorami l’aiuto divino. 

And.Esso non può mancarvi , ma calmate la vostra agitazio- 
ne.... Speriamo. ' . 

Mat.E come sperare, se osarono tanto.... 

And. Vi conforti il pensiero che i trionfi del malvagio sono mo- 
mentanei e la virtù, oppressa brevi istanti, risorge fulgida 
nelle più dure proVé. 

Mat.É vero, ma io.... 

And. S perate, Forsé colei che tradì la vostra fiducia, non 
osando ritornare , dopo quello ohe è accaduto , memore 
de’ vostri beneficii , ha fatto a me dare un convegno.... 

MAT.Potrebbe esserecòsl.... ma il cuore... mi palpita... 

AND.Manca poco, all’ ora assegnata..;, e non tarderò.... 

MAT.Ah! non partite voi pure... Mille funesti pensieri méttono 
in ambascia quest’ animo ... . 

AND.Troppo agitalo esso vi fa vedere pericoli ,’ che non 
sono...,. • 

Mat. L e vie tutte diserte, oscura la notte....- ' 
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AND.Non temete : son troppo misero per aver nemici... Dei 
' resto ben fortunato io sarei, se a quafunque rischio donare 
a voi potessi quella feiicità che altri ha turbata.... e tutta 
mostrarvi la gratitudine d'un ànimo che foceste lieto 
quanto non avrebbe mai osato sperare. {Mar, entra e re- 
sta in dis;)arte.) Rassicuratevi, Matilde. Mai come adesso 
passai queirnscio fiducioso e lieto. 

Mat. Andrea! Come il mio pensiero, cosi Dio sia con voi. 

{And. parte) Giusto Cielo, ti piaccia accogliere 

• i.miei voti,. voti ehe il labbro non può pronunziare fer- 
vidi cosi , come il cuore angustiato li detta. 

MAtt.(5t avanza gudfdingo.) Matilde..: 

Mat.(iSì volge, lo vede e si allontana spaventata.) Voi! 

qui!... voi!., ancora ardite?... . 

Mar. É d’uqio mi ascoltiate... 

Max. No! {Can fermezza e si avvicina all’uscio, d' ingresso f. 
come per chiamare alcuno.) Ser Marino, partite sul mo- 
mento, o ch’io.... 

Mar. Nella prima sala c’era Bartolo solo: un po’ d’oro e molta 
paura l’ha -fattoi andar>via. Andrea è luu^ : Buonarroti; 
tarderà molto a venire : i suoi cavalli dovrebbero essere 
ben corridori, il Duca dovrebbe subito dargli ascolto, per- 
chè egli qui tornasse da Villa Pratolino prima dell’alba. 

MAT.(Guorda dail' uscio.) io gelo in udirvi. 

Mar. Vedete che non ho mentito. [Accenna fuori dell’uscio.) 

Max. D io buono! 

Mar. Questi momenti sono preziosissimi. Io conosco tutto che 
avvenne dente’ oggi in questa casa. 

MAx.Hesser Marino, voi nasceste di generosa famiglia; nelle 
vostresale serbate certamente wn orgoglio le immagini di 
prodi e leali antenati: deh! non vogliate smentire nobilis- 
simi natali. 11 vostro cuore , àffascinato breve tempo da . 
cieca passione , torni a stimabili sentimenti: Voi nulla 
inorate: voi dunque forse conoscete di qual cordoglio mi • 
siate cagione: ri^ratevi: Io potete ancora ed io oblierò 

. . tutto: deh! rendetemi un padre, un nome , con le scritte'' 
Paolo d’Obcrti. , 
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Mar.V’ ingannate > se credete ch’io.,.. 

MAT.Ah! no! voi solo, voi solo avete potuto farle involare. 

. Rendetele io ve he prego per le ceneri de’vostri genitori. 

Messer degli Albizzi, ritornate in voi ste&so: voi siete 
' dovizioso, l’ avvenire vi sorride, avete forse delle nobili 
ambizioni.... 

Mar. Senza la soavità d’un tenero affetto; senza che il cuore 
comprenda d’esservi un altro cuore, che batta come esso, 
che viva de’suoi palpiti, della- sua vita, cosa mai sono ric- 
chezze, gloria, ambizioni? Ginochi puerili, che infastidi- 
scono, avuti appena ! Menzogne , onde l'uomo cercò mai 
sempre invano di riempiere il vuoto fell’ animo. Posse- 
dere una donna amata, essere da lei riamato,- inebbriarsi 
lungamente nelle voluttà dell’ amore di questa donna ! 
Ecco le supreme, le uniche, le vere dolcezze della vita. 

Mat. S iate buòno e certo troverete chi ricambiar vi possa 
A’ ardente affetto. 

Mar. È il vostro ch’io... 

Mat. Giammai! 

Mar. Non nifi, Matilde. Mal con paróle io posso fani compren- 
dere la potenza della passione che di voi mi accende, men- 
tre i vostri detti addoppiano in me le fiamme d’ una tremen- 
" da gelosia. 1 momenti sonomi preziosissimi, ve ’l ripeto. 
Qui giungendo or dinanzi ,> seppi da un servo a me ligio 
quanto era accaduto : vidi bentosto attraversati i miei di- 
segni ; ma la sorte mi favorisce altrimenti e meglio an- 
cora. Voi, qui, sola!.. ' 

' MAT.Ah! che mai dite! 

Mar.Io v’offro, nella mia, la mano d’un Patrizio: e ve'l dirò 
pure : io solo, io solo posse ridonarvi il padre. ... 

MAT.Che il Cielo farà qui riedere con Buonarroti.... 

Mar.Noì saremo ben lungi al loro ritorno. 

MAT.Sciagurato! Voi non oserete...,* 

MAR.Tutto oserò, Matilde. V,. 

Mat. (S paventata.) Messer Marino. 

ftlAR.Voi mj seguirete, e sfido tutte le potenze dell' inferno a 
strappar>’i dalle mie braccia. . • 
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Mat.AIi! ck'io soli perduta!... (Nell' eccesso dello spavento 
si avvicina allo scrittoio sollecitamente e prende un pu- 
(fnale, volgendoselo al cuore.) Non avanzate d’ un passo, 
0 io non tarderò un istante.... 

Mar.( S j»o»enta<o. ) Cosi voi dunque mi odiate? Più non vi 
muove il pensiero di riavere un padre, di salvarlo?.. Eb- 
bene! restate pure, ma quel miserabile mio rivale voi noi 
rivedrete più mai ! 

MAT.Che? [S’ ode il tocco d’un’ ora.) 

Mar.Lo uccidono.... 

MAT.(/ìmennota e ponendo la inano fra' capelli.) Scollerà-' 
tol... dall’ inferno su la terra venuto in un momento d’ira 
celeste ! 

Mar. N è aiuto alcuno.... 

MAT.Mostro! non ho parole per dirti quanto io t’aborra! ah!... 
no pietà... Ser Marino. {Gli cade di mano il pugnale.) 

Mar. S eguitemi! {Afferrandola violentemente,) 

M.AT.Nonmai! 

Mar.O tremate per vostro padre, che io solo posso salvare... 
tremate per vostro padre — {La trascina verso V uscio.) 


SCENA ULTIMA 

Buonarroti ; poco dopo Gualdrrano, Andrea: e detti. 

Buo.No, disgraziato!... {Entrando furioso, con urto violento 
separa Mar, da Mal.) 

Mat. Buonarroti !.....( Restandogli vicino . ) 

Buo.Ho bisogno di tutte le forze dell’ animo per contenermi. 
{Guarda minaccioso Mar,) 

MAT.Àndrea muore I ^ 

Buo.Egli mi segue fra le braccia di d’ Oberti.... 

Mat. Ah . ferito?... {Corre incontto a Guai, che entra reg-' 
gendo dolcemente And. ferito a un braecio,) 
,,^'‘'^^®SS®*'*nente, ( Adagiano And. sopra una segqiola. 

Padre { gli fasciano la ferita.) 

r. 
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Mar. (D a sà) Vivo! 

Duo. Giungemmo a salvarlo, mentre ei lottava bravamente col 
vile sicario , arrestato dalle guardie accorse con noi alle 
grida.... 

AND.Matildc.... a tuo padre io dcggio la vita. 

Bro.Como noi dovremo quella di d'Oberti a Ser Marino.... 

Mar. C he osate.... 

Duo. Se non volete seguire il vostro amico, e capite bene che 

10 potrei ottenerlo dal Duca che ritorna a momenti ; nè 
poi sarà duopo pregarvi che vi allontaniate da Firenze. 

Mar. Lo dcggio e suVito.... 

Beo. Però non passerete quell’uscio, se prima a me non diate 

11 portafogli.... che alcuno forse credendo potervi essere 
utile ha involato a Matilde.... 

Mar. Udrà il Duca la mia discolpa... lasciate.... 

Bi'o.Non c’è Duca, non c’è Podestà!... Quell’uscio non 
passerete cera’ è vero ch’io sia Buonarroti e voi un... 
nobile giovane , un distinto cavaliere, l’ unico erede della 
nobilissima famiglia degli Albizzi, cui la sorte mise vi- 
cino un demone sotto le sembianze d’ amico , il quale lo 
trascinò certamente suo malgrado alla colpa.... all’assas- 
sinio.... al furto.... 

MAR.(7’Mr6a/o e fremente di vergogna.) No.... 

Buo. Intanto farà senno di questi ìnvolontarii errori, che al- 
cuno non saprà niai...^ che noi perdoniamo, al mo- 
mento ch’egli finisce d’essere l’amico d’un perfido, 
e rammenta che se a d’Oberti può togliere figlia, patria, 
libertà, la vita ancora.... ei rischia ciò che assai più 
vale, r onore — perchè nessuno ardirebbe contraddire 
all’accusa di Buonarroti., e i Cortigiani, i Signori, Fi- 
renze intera.... 

Mar. Basta.... {Ansante e conftiso si lascia cader dal seno il 
portafogli.) 

Mai. Padre mio. {Aha dal suolo il portafogli e lo dà a Guai, 
aprendolo.) 

GuAL.Oh! Gilda! {Guardando le scritte nel portafogli.) 

And. Qual momento! {Da sè, alzandosi.) 
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MAR.(Da sè) Vivo! 

Duo. Giungemmo a salwlo, mentre ci lottava bravamente col 
vile sicario , arrestato dalle guardie accorse con noi alle 
grida.... 

AND.Matildc.... a tuo padre io deggìo la vita. 

Buo.Comc noi dovremo quella di d'Oberti a Ser Marino.... 
M.VR.Ghe osale.... 

Buo.Sc non volete seguire il vostro amico, e capile bene che 
io potrei ottenerlo dal Duca che ritorna a momenti ; nè 

E oi sarà duopo pregarvi che vi allontaniate da Firenze. 

.0 deggio e suVilo.... 

Beo. Però non passerete quell’ ascio, se prima a me non diate 
il portafogli.... che alcuno forse credendo potervi essere 
utile ha involato a Matilde.... 

Mar. Udrà il Duca la mia discolpa... lasciate.... 

Buo.Non c’è Duca, non c’è Podestà!... Quell’uscio non 
passerete coro’ è vero eh’ io sia Buonarroti e voi un... 
nobile giovane , un distinto cavaliere, l’ unico erede della 
nobilissima famiglia degli Albizzi, cui la sorte mise vi- 
cino un demone sotto le sembianze d’ amico , il quale lo 
trascinò certamente suo malgrado alla colpa.... all’assas- 
sinio.... al furto.... 

ìilM{.(Turbato e {renurUt di vergogna.) No.... 

Buo. Intanto farà senno di questi involontarii errori, che al- 
cuno non sjqtrà mai — che noi peràtniamo, al mo- 
mento ch’egli finisce d’essere l’amico d’un perfido, 
e rammenta che se a d’Oberti può togliere figlia, patria, 
libertà, la vita ancora.... ei rischia ciò che assai più 
vale, r onore — perchè nessuno ardirebbe contraddire 
all’accusa di Buonarroti., e i Cortigiani, i Signori, Fi- 
renze intera.... 

Mar. B asta.... {Ansante e confuso si lascia cader dal seno il 
portafogli.) 

Mat. Padre mio. {Aha dal suolo il portafogli e lo dà a Guai, 
aprendolo.) 

GuAL.Oh! Gilda! {Guardando le scritte nel portafogli.) 

And. Q ual momento! {Da se, alzandosi.) 
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Buo. Tutto è obliato. (/I Mar. accennandogli che può uscire.) 
Ma lungi.... 

Mar. Dall’ Italia per sempre. (Parte) 

Buo. Col mio giuramento, sono compiute le mie speranze per 
questa diletta. 

GuAL.Che sarà felice, quando no’l fu la povera sua madre, 
con l’uomo caro al suo cuore... (Dà lamano ad Andrea.) 


AND.MatiWc!.... 

Mxr.(Dando affettuosamente la mano a Guai, e Duo.) E fra 
le braccia del padre mio vero , io non oblierò mai quel- 
lo che mi diò la sventura; ma Iddio soltanto può degna- 
mente compensare un uomo, il quale beneficando il suo 
simile, riflette nel più gran bel modo l’ immagine della 
Divinità. (Accenna Duo., che le stringe la mano.) 


Fine dell’ atto quarto e del dramma. 
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